
● Il sindaco: finora troppa
pazienza. Lo sfidante:
da lui nessuna risposta
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ILCASO

Renzi a Letta:
o fa o è «finish»
Cuperlo: slogan

Fiducia sulla Stabilità. Casa, arriva la Iuc

MICHELEPROSPERO

Il ritorno
diGian Burrasca
DarioFopag. 17

ElliottGould
«Io,unmito
percaso»
Crespipag. 19

ILCOMMENTO

PAOLODIPAOLO

PutinaRomatra il sacroe ilprofano
Il presidente russo ricevuto dal Papa: nel colloquio privato di 35 minuti i temi della Siria e del Medio Oriente
Dopogli incontri con NapolitanoeProdi, la cenacon l’amicoSilvio

Il finale solitario
del condannato

LUIGIMANCONI

L’INTERVENTO

ENRICOROSSI

VERSOILBOICOTTAGGIO

No ai pomodori degli schiavi

Beniculturali
uncorodino
alla riforma
DelFrapag.21

U:

Staino

Dobbiamo pensare agli
interessi dell’Ucraina non
a quelli di Putin. E i nostri
interessi non riguardano
solo l’economia ma
altre cose più importanti.
Come i diritti umani.

EvgeniaTimoshenko
figliadi Yiulia, tuttora incarcere

Nella già indecente scena della
baruffa in consiglio comunale a
Roma per l’approvazione del
bilancio, il dettaglio del
consigliere Dario Rossin
(Fratelli d’Italia), che si avvicina
allo scranno del sindaco per
protestare, ha qualcosa di
vergognoso. Il punto non è solo
l’aggressività del gesto (di cui ha
fatto le spese Marino, ricevendo
un colpo in testa).
 SEGUEA PAG. 16

Quella politica
senza dignità

 DEGIOVANNANGELIMONTEFORTEAPAG.9

● IMPLORAVA PERDONO E INVECE
HA RICEVUTO IL COLPO DI GRAZIA.

PER QUESTO SGARBO INTOLLERABILE, il
Quirinale torna ad essere il bersaglio
preferito delle furie distruttive di Sil-
vio Berlusconi. Nel suo assalto all’ar-
ma bianca, il Cavaliere condannato
strizza l’occhio ad altri sovversivismi
(e in giro ce ne sono tanti) che punta-
no sul Colle più alto per abbattere
l’ultima fortezza di una Repubblica
che mai prima d’ora era apparsa così
fragile.
 SEGUE A PAG. 3

Il governo pone la fiducia sulla Stabilità.
Anche per verificare, dice Franceschini,
il rapporto governo-maggioranza. Ac-
cordo sulla casa, arriva la Iuc (imposta
unica comunale): esenti le prime abita-
zioni, tranne quelle di lusso. Intervista
al sottosegretario Legnini.
 BONZIDIGIOVANNIFRANCHIAPAG.4-5

LAPOLEMICA

I «clandestini»
di Travaglio

● Fondi per le detrazioni
sull’abitazione principale
● Stop agli interventi su
spiagge e stadi
● Intervista a Legnini: più
risorse dalle pensioni d’oro

Berlusconi insiste: tira fuori documenti
Usa, parla di 7 nuovi testi e chiede la
revisione del processo. Poi minaccia i
senatori: se votate la decadenza ve ne
pentirete. Oggi Fi sancirà la rottura con
il governo. Il Pd: si va avanti, fa solo il
caimano. Letta: Cav irrilevante.
 COLLINI FANTOZZIFUSANI APAG.2-6

● Napolitano nomina
la donna sfregiata
con l’acido lo scorso aprile

● Sindacati europei contro
le condizioni di lavoro
dei migranti in Puglia

GIORNATA ONU CONTROLA VIOLENZA

Un Cavaliere di nome Lucia

Nella giornata mondiale dell’Onu con-
tro la violenza sulle donne, il Presiden-
te della Repubblica ha nominato «Ca-
valiere al merito» Lucia Annibali, la
donna aggredita da un uomo lo scorso
aprile e sfregiata al volto con l’acido.
Manifestazioni in tutta Italia.
 BUCCIANTINI APAG. 13

Berlusconi già all’opposizione
● Parla di «documenti Usa» e chiede la revisione del processo ● Minacce ai senatori: se votate la mia
decadenza ve ne pentirete ● Il Pd: si va avanti ● Oggi la rottura con il governo ● Letta: il Cav irrilevante

Supertifoni, cicloni fuori
stagione, bombe d’acqua sempre
più frequenti, troppe alluvioni e
un diluvio di frane. Ma la cosa
eccezionale - diceva bene Luca
Landò domenica su l’Unità - è
che di fronte al ripetersi di
queste tragedie si continui a far
finta di nulla. SEGUEA PAG. 16

Senza coraggio
l’Italia frana

Qualche giorno fa, nel corso della
trasmissione Servizio Pubblico,
condotta da Michele Santoro
(Michele Santoro!), si è ascoltato
Marco Travaglio (Marco
Travaglio!) parlare di un «centro
per immigrati clandestini». Va
detto subito che in Italia, tra i
molti centri (nessuno dei quali
particolarmente ospitale)
destinati a stranieri, non si
annovera un C.I.C.: ovvero
l’acronimo che starebbe per
«centro per immigrati
clandestini». Probabilmente
Travaglio si riferiva al CIE (centro
di identificazione ed espulsione)
di Ponte Galeria.
 SEGUE APAG.8

In Norvegia, Francia e Inghilterra cre-
sce la mobilitazione contro gli «schiavi
del pomodoro» nel sud Italia. In Svezia
un’organizzazione etica ha chiesto alle
grandi catene di effettuare controlli. E
su France 2 va in onda un’inchiesta sul
lavoro nei campi pugliesi.
 MARTINAA PAG. 12
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Il Cavaliere, tra rabbia e disperazione,
gioca le ultime carte. Rinvia a oggi l’as-
semblea congiunta dei gruppi per fissa-
re l’atteggiamento sulla legge di Stabili-
tà. Anche se il passaggio all’opposizio-
ne è dato per scontato, come il voto con-
trario alla manovra (i forzisti hanno
già cominciato a smarcarsi sugli emen-
damenti), Berlusconi vuole tenersi co-
perto fino all’ultimo. Aspetta il maxie-
mendamento del governo, non vuole
farsi intrappolare. Del resto, solo sta-
mattina la capigruppo calendarizzerà
l’incastro tra la Stabilità, con la fiducia
autorizzata dal Consiglio dei ministri,
e il voto sulla decadenza di mercoledì
27. Tempi strettissimi, difficile se non
impossibile votare la fiducia stasera,
anche se a Palazzo Madama non sono
necessarie le 24 ore di pausa.

E dunque l’ex premier sogna un rin-
vio dell’ultimo istante e attende qual-
che ora prima di formalizzare lo strap-
po definitivo. Tutto ballerino: un’appa-
rizione a «Porta a Porta», un’altra con-
ferenza stampa. Mentre si è trovato
l’accordo per il nuovo capogruppo al
Senato. A sostituire Renato Schifani sa-
rà Paolo Romani, il pontiere che pure
aveva suscitato le riserve dell’ala dura.
Vicaria Anna Maria Bernini. E ieri se-
ra, alla riunione dei senatori, Silvio si è
lamentato: «Hanno accelerato per but-
tarmi fuori dal Senato, mai visto pri-
ma». Nel merito, pochi si aspettano sor-
prese sulla Stabilità: «Non hanno rece-
pito la nostra visione, i nostri elettori
non capirebbero se dicessimo sì». Due
ore per sfogarsi, anche contro Angeli-
no Alfano, reo di aver detto che Silvio è
«violentato» dai cattivi consiglieri.
Espressione che ha irritato l’interessa-
to: «Sono un uomo di impresa che pren-
de decisioni valutando i pro e i contro,
non mi faccio violentare da nessuno».

In questo finale di partita mosse poli-
tiche e giudiziarie si intersecano. Co-
me nella conferenza stampa al primo

piano di piazza San Lorenzo in Lucina,
la nuova sede di Forza Italia. Sala affol-
latissima, per gli onorevoli non c’è po-
sto. Ma al fianco dell’ex premier – che
legge personalmente e nei dettagli la
testimonianza «clamorosa» in arrivo
dall’America – sotto la regia di Gaspa-
rotti, oltre agli avvocati Longo e Ghedi-
ni, si materializzano Bergamini, Berni-
ni, Brunetta, Gelmini, D’Alessandro,
Capezzone. I falchi che stanno organiz-
zando, mercoledì alle 14 di fronte a Pa-
lazzo Grazioli, la manifestazione «in di-
fesa della Costituzione, della democra-
zia, della libertà», e naturalmente di Sil-
vio.

Dietro le quinte lavorano Denis Ver-

dini e Daniela Santanchè, che avvisa i
ministri: «Chi non sarà in piazza sba-
glia, questo è accanimento contro Ber-
lusconi». Il quale socchiude gli occhi,
sembra divagare, ma – al netto di una
complicata ricostruzione dei rapporti
tra Mr Agrama, Mr Lorenzano, Mr
Gordon e Mr Chan, su cui la maggio-
ranza dei giornalisti si perde – non si
sottrae alle domande.

L’APPELLO APD EM5S
Più che una strategia, è la testimonian-
za dell’incrollabile volontà di non soc-
combere agli eventi che appaiono se-
gnati. Di qui la lettera-appello ai sena-
tori Pd e M5S affinché, pur da «avversa-
ri», rispettino «le regole e le persone»
valutando le nuove prove a suo favore:
«Non assumetevi una responsabilità
che graverebbe per sempre sulle vo-
stre coscienze e di cui potreste vergo-
gnarvi di fronte ai vostri figli e agli ita-
liani». La fiducia nel testimone chiave
e nella vagonata di documenti in arrivo
(15mila solo da Hong Kong) che porte-
ranno «necessariamente» alla revisio-
ne del processo Mediaset. E dunque de-
vono condurre «incontrovertibilmen-
te» al rinvio del voto sulla decadenza.
Magari, come ha chiesto Casini, fino al-
la pronuncia della Cassazione sulle pe-
ne accessorie.

E poi l’accenno alla delusione per
l’esito del governo di larghe intese, il
cui presupposto era il dialogo tra le for-
se politiche: «Senza pacificazione, cioè
legittimazione politica, l’Italia non co-
noscerà stabilità». Toni bassi su Napoli-
tano, con cui «non c’era un patto sul
salvacondotto, e nemmeno una con-
trattazione». L’assicurazione che non
cercherà «scorciatoie» all’estero, che
né Putin né altri gli hanno offerto un
passaporto diplomatico né lui lo cerca.
Con il presidente russo, insomma, solo
una cena a base di penne tricolori e
quattro chiacchiere tra vecchi amici a
Palazzo Grazioli.

E insieme l’amarezza per una situa-
zione che gli sta sfuggendo di mano,
quel «golpe» ribadito ieri alla radio, la
tentazione di sottrarsi all’«umiliazio-
ne» dei servizi sociali (ma gli avvocati
gli hanno già sconsigliato la strada dei
domiciliari), la sofferta (e quasi definiti-
va) decisione di non andare nell’emici-
clo di Palazzo Madama a difendersi di
persona «anche se ho scritto gran par-

te di un discorso che non riguarda la
mia persona ma la democrazia, la rifor-
ma della giustizia». Troppo incande-
scente il clima, troppo alto il rischio di
sberleffi e contestazioni. Un «effetto
Craxi» da evitare. Al di là della speran-
za ultima dea, Berlusconi sa che il capi-
tolo del suo scranno parlamentare in
questa legislatura è chiuso, e difficil-
mente potrà riaprirsi. Forse non a cau-
sa dell’«assalto delle Procure, da Napo-
li a Milano»: basterà l’approdo in Cassa-
zione del processo Ruby, quando non
sarà più incensurato e avrà già benefi-
ciato dell’indulto. Eppure, in un modo
o nell’altro, giura che sarà in campo.
Dopo la scissione: «È indispensabile
che io resti per avviare Forza Italia».
Cita i sondaggi Euromedia, con gli az-
zurri al 21% e Alfano al 3,9%. Solo due
punti dietro il centrosinistra. Ma la
campagna elettorale, questo confida il
Cavaliere nei suoi colloqui privati, «sa-
rà Renzi ad avviarla, e noi ci dobbiamo
far trovare pronti».

Berlusconi ha deciso: da oggi
Forza Italia all’opposizione

ILRETROSCENA

Rinviataastamattina
lariunionedeicapigruppo
inSenato:Pd,5StelleeSel
tengonoilpuntosulladata
Fi,NcdeLegacercano
escamotageper il rinvio

C.FUS.
@claudiafusani

Unapregiudizialeperché il Senato
attendasulvoto per la decadenzadi
SilvioBerlusconi:Pier Ferdinando
Casini ieri ha formalizzatouna
questionepregiudiziale che sarà
presentata in Senato«in apertura di
seduta» il27, perché l’aula aspetti a
votare la decadenzadel Cavaliere
finchénonsia arrivato il
pronunciamentodefinitivo della
Cassazionesulladurata
dell’interdizionedai pubblici uffici.

Il leaderUdc spiegadi voler rendere
questavicenda «limpidae lineare»,e
nessunosi dica «vittimadi una
persecuzionepolitica». Una iniziativa
che«prescinde totalmente» dalle
nuoveprovesulla basedella quali
Berlusconichiede la revisione del
processoMediatrade,ha precisato
Casini, che invecevuole evitareuna
«lacerazionepolitica» peruna
questione«tecnicamente e

politicamente inesistente». Secondo il
leaderUdc senzaapplicare la legge
Severino,basterebbe attendere
l’interdizionedi Berlusconi«che
determinerà lasua automatica
decadenzadaparlamentare», sulla
quale il Senatodovrebbe pronunciarsi
conuna «merapresad’atto» senza
«pretestuosestrumentalizzazioni».

Lapregiudiziale diCasini non
dovrebbepassare, il Pdhaannunciato
chevoteràcontro. Ma daForza Italia
apprezzano l’iniziativa del leaderUdc in
mododiverso: seGhedini, avvocato di
Berlusconi, la prende come«una
propostamolto seria» eBondispera
«cheapradegli spiragli eaiutiuna
riflessioneancheall’interno delPd» per
rinviare il votosulla decadenza«in
attesadelladecisionedella Cassazione
edel pronunciamento dellaCorte
europeadei diritti umani»,più
sospettosaèStefania Prestigiacomo:
«Casinivuole l’eliminazionedalla vita
politicadiSilvioBerlusconi ma vuole
nonmetterci la faccia. Nonvuol pagare
ildazio che derivada sceltemiopienon
dettatedal criteriodell’equità».

I l vicepresidente del Senato Roberto
Calderoli attraversa a passi lenti e
nella penombra del pomeriggio il

corridoio delle statue al Senato. La con-
ferenza dei capigruppo di palazzo Ma-
dama è appena terminata. Con un rin-
vio. A stamani. Tra la certezza di Pd,
Sel e Cinque stelle che la decadenza sa-
rà votata domani. E la certezza di Fi,
Nuovo centrodestra e Lega che invece
«è ancora tutto da decidere». Intanto
giungono dalla sede di Forza Italia gli
appelli quasi disperati di Berlusconi:
«Non votate, mi avrete sulla coscien-
za». Calderoli, che sta ai regolamenti
del Senato come le api al miele, non
sembra avere dubbi: «Si comincia il 27
(domani, ndr) ma il punto è che non si
sa quando finisce...». Ed è la seconda
parte dell’affermazione che nasconde,
ma neppure troppo, la sfida quasi dispe-
rata e il thriller mozzafiato della deca-
denza. Che, invece, dovrebbe essere so-
lo l’automatica applicazione di una leg-
ge dello Stato che impone l’immediata
uscita dal Parlamento dell’eletto con-
dannato in via definitiva.

Ma andiamo con ordine. La capi-
gruppo convocata a palazzo Madama ie-
ri pomeriggio alle 15 doveva finalmente

risolvere tutti i nodi che da giorni balla-
no sull’agenda politica del paese. Ovve-
ro quando sarà votata la legge di Stabili-
tà e quando la decadenza. Perché le
due cose sono state legate l’una all’altra
in maniera quasi indissolubile tre setti-
mane fa in un’analoga riunione quando
Schifani e Gasparri (allora c’era ancora
il Pdl) dettero l’ok al voto sulla decaden-
za il giorno 27 ma lo vincolarono a un
avverbio: il voto avrà luogo «al termi-
ne» del via libera alla manovra. È chia-
ro quindi che la decadenza non può es-
sere votata se prima la Stabilità non
prende la via della Camera per la secon-
da lettura.

Dopo un’ora e mezzo di riunione e di
confronto, dalla capigruppo sale però
una fumata nera. Paolo Romani, presi-
dente dei senatori di Forza Italia, chie-
de ed ottiene di aggiornare la riunione
a stamani (ore 9). D’accordo Maurizio
Sacconi, capogruppo del Nuovo centro-
destra. Saranno di nuovo insieme in au-
la al Senato per difendere il loro Presi-
dente. «Ci aggiorniamo a domattina» af-
ferma soddisfatto il capogruppo leghi-
sta Massimo Bitonci che precisa: «Ci
serve ancora tempo per discutere la leg-
ge di Stabilità in commissione». Melina

perché tutti sanno, Carroccio compre-
so, che oggi sarà messa la fiducia. Infat-
ti dopo Bitonci arrivano a dichiarare
prima Loredana De Petris (Sel) e poi
Luigi Zanda. Che sono categorici: «La
decadenza sarà votata il 27». Così ha
detto il presidente Piero Grasso.

Domani, dunque. E torniamo ai pas-
si lenti di Calderoli. Perché uno dice
«votazione». Ma mica sarà così sempli-
ce. La seduta dedicata al senatore Ber-
lusconi comincerà con la relazione del
presidente della Giunta Dario Stefàno
che chiederà di «non convalidare l’ele-
zione del senatore Berlusconi». Poi co-
mincerà la discussione generale in cui
ogni gruppo avrà a disposizione dai 20
ai 60 minuti. A seguire le pregiudiziali,
saranno tante. Anche Casini ha presen-
tato la sua. Poi venti senatori chiederan-
no comunque il voto segreto cercando
di ribaltare la decisione della Giunta
del regolamento (voto palese). Conclu-
sa questa parte, inizierà la jungla degli
ordini del giorno su cui la presidenza
dovrà essere abile e lesta per individua-
re trappole e trabocchetti. Solo dopo
tutto questo si arriverà al voto. Come
dice Calderoli: «Sappiamo quando si co-
mincia, ma non quando si finisce».

Silvio Berlusconi
si prepara per la conferenza
stampa di ieri
FOTO LAPRESSE

Decadenza, si parte il 27 ma il voto non è immediato

. . .

Alla manifestazione del 27
lavorano Verdini
e Santanchè, che avvisa i
ministri: «Dovete esserci»
. . .

Ma il Cav in conferenza
stampa ammette: con
Napolitano nessun patto
su salvacondotti

POLITICA

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

PALAZZOMADAMA

PregiudizialediCasini:
ilSenatoaspetti
avotare ladecadenza

Pietro Grasso, Presidente Senato
FOTO LAPRESSE

● Il Cavaliere aspetta la calendarizzazione
del voto sulla decadenza e prepara le contromosse
● Lettera ai senatori Pd e M5S: «Una scelta contro
di me graverebbe sulla vostra coscienza»
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La «clamorosa verità in arrivo dagli Sta-
ti Uniti» dura lo spazio di poche ore. E il
jolly dal suono vagamente magico - mrs
Dominque Appleby - vive il tempo di un
clic di computer che fruga negli atti del
processo Mediatrade. E rinvia a pagina
63 della corposa consulenza consegna-
ta anni fa dalla società Kpmg ai giudici
di Milano nell’ambito di quello stesso
processo. In quella pagina si legge infat-
ti che la dirigente ed ex amministratore
delegato del gruppo Agrama issata oggi
a teste chiave a discolpa del coinvolgi-
mento di Mr Berlusconi nel sistema di
frode fiscale nascosto dietro il sistema
di compravendita dei Diritti tv (in base
a sentenza già definitiva) è in realtà una
signora che ha beneficiato a sua volta
dei fondi neri originati da quello stesso
sistema per una somma pari a circa
quattro milioni di dollari. La revisione
di un processo può essere ottenuta solo
se i giudici dell’Appello (in questo caso
di Brescia) ritengono «originali e diri-
menti» le «nuove» prove portate alla lo-
ro attenzione. Francamente, non sem-
bra essere questo il caso.

Le annunciava da sabato le «clamoro-
se rivelazioni che mi scagioneranno».
Ha cercato di creare la necessaria su-
spence. «Avrò la revisione del processo
grazie a testimonianze decisive» ha ripe-
tuto ai suoi collaboratori, onorevoli av-
vocati compresi, che hanno invece ten-
tato di dissuaderlo per evitargli una nuo-
va terribile delusione. Ma il Cavaliere va
dritto per la sua strada. Come sempre.

È stanco, dorme poco, quasi nulla, e
molti temono che questo stress lo possa
debilitare oltre modo. Niente da fare. Ie-
ri a metà mattinata annuncia una confe-
renza stampa nella sede di Forza Italia
in piazza San Lorenzo in Lucina. Alle 15
è già tutto pieno, decine di telecamere,
giornalisti stranieri, cronisti seduti an-
che in terra. Alle quattro devono aprire
una seconda sala dove arriva solo il so-
noro. Berlusconi siede davanti ai micro-

foni. Ai lati gli angeli custodi: da un lato
gli onorevoli avvocati Niccolò Ghedini e
Piero Longo; dall’altro l’onorevole De-
borah Bergamini nominata responsabi-
le della comunicazione come già fu nel
2000 quando le campagne azzurre
strappavano consensi bulgari.

Oggetto della conferenza stampa è la
sua «innocenza», le «nuove prove che
mi scagionano» e rendono necessario
«un processo di revisione che i miei av-
vocati stanno per chiedere alla Corte
d’Appello di Brescia». Il tutto, ovvia-
mente, deve poter giustificare il rinvio
del voto sulla decadenza previsto per do-
mani. Non è il titolo di senatore il bene a
cui il Cavaliere non vuole rinunciare. Lo
preoccupa la perdita dell’immunità par-
lamentare (ma è impossibile che possa
finire in carcere vista l’età). E non sop-
porta di veder sporcato «il suo nome di
cittadino esemplare che ha fatto solo
del bene a questo paese creando milioni
di posti di lavoro». È disperato, Berlu-

sconi. E non finge. «Dal primo di agosto
ad oggi sto passando i giorni più brutti
della mia vita».

Ma veniamo alle carte. Il Cavaliere
legge e ogni tanto inciampa nelle paro-
le. Stanchezza. Il primo documento è la
testimonianza «formalizzata in data 20
novembre 2013 a Los Angeles» da Domi-
nique Appleby. «Posso affermare che
mr Berlusconi non ha avuto alcun paga-
mento da mr Agrama e non ha parteci-
pato e neppure era consapevole» dello
schema costruito da «mr Agrama, mr
Gordon e mr Lorenzano per spartirsi i
profitti dello schema elaborato».

Seguono altre undici dichiarazioni
«assolutamente conformi» precisa Ber-
lusconi, maschera assurda e drammati-
ca del giudice di se stesso, l’unico giudi-
ce che può tollerare. Undici manager a
vario titolo coinvolti nel sistema della
compravendita dei diritti tv (più società
intermediarie tra Paramount o Century
Fox, titolari dei diritti dei film, e Media-
set che li comparava, in modo di far cre-
scere i prezzi e creare provviste di fondi
neri all’estero. Berlusconi oltre che do-
minus era anche socio occulto in una di
queste società). E tutti, sottolinea il Ca-
valiere, «smentiscono il presupposto
della condanna visto che i giudici della
Cassazione sono convinti che Agrama
sia stato fittiziamente interposto da me
tra la Paramount e Mediaset e che quei
profitti fossero spartiti tra di noi in
quanto io sarei stato socio occulto di
Agrama».

Dodici testimoni, sette nuovi, e poi al-
tre carte in arrivo da Svizzera e Hong
Kong. Ma tutto rischia di svanire nel
tempo di un clic di computer. Mrs Ap-
pleby-O Really, infatti, è già nota agli at-
ti dell’inchiesta. «A suo nome, infatti - si
legge a pag. 63 della consulenza Kpmg -
è stato trovato un conto da quattro mi-
lioni 292 mila dollari intestato a Frank
Agrama». Secondo la procura (il pm di
Milano Fabio De Pasquale) questo dena-
ro è stato «erogato in nero dalle società
Wiltshire Trading e Harmony Gold tra
il 1995 e il 1997 a favore del conto nume-
ro 694.463 denominato Ragtime e poi
Gander acceso presso la Ubs di Lugano,
cointestato ad Agrama ed a Dominique
Appleby- O’Reilly». La quale dice oggi
di aver saputo solo a luglio del processo.
Per questo ha parlato cinque giorni fa.
Peccato che per tre volte nel 2007 aves-
se rifiutato di farsi interrogare in rogato-
ria. Molto poco per riaprire un proces-
so.

Il Cav chiede la revisione del processo
ma le carte su Agrama sono un flop

M5S:«Per lui 180mila
di liquidazione
IlSenato lablocchi»

SEGUEDALLAPRIMA
Allontanato fuori dalle istituzioni parlamentari per via
del macigno insuperabile della decadenza e
dell’interdizione, e invitato ad accomodarsi lontano dal
governo per la scissione dell’ala responsabile del suo
vecchio movimento, Berlusconi vuole tramutare la
crisi radicale del sistema politico in una catastrofe
istituzionale incontrollabile.
Per simulare una prova di forza risolutiva, che proprio
dalle macerie gli doni il magico tocco della rinascita,
indossa la maschera del leader rivoltoso e temibile
perché carico di odio. Senza più nulla da perdere, se
ne infischia delle regole, ride della correttezza
istituzionale, trascura gli effetti perversi delle proprie
minacce, non assume il peso delle azioni devianti.
Tutte le strade degli amanti del peggio che affollano
un sistema allo sbando portano al Quirinale,
individuato come il luogo del terminale duello per
spezzare ogni residuo momento di equilibrio e
accelerare la dissoluzione della repubblica
parlamentare.
L’annuncio del nuovo partito di Alfano di non
partecipare alle manifestazioni di piazza convocate da
Berlusconi nella sua folle sfida allo Stato di diritto, ha
mandato su tutte le furie il Cavaliere, che si sente
tradito proprio nella prova più ardua. Ma la scelta di
Alfano contribuisce al positivo rischiaramento della
fase politica torbida. Dopo tante stucchevoli
dichiarazioni d’amore verso l’antico padre padrone
appena abbandonato al suo destino, il nuovo centro
destra è costretto a scandire con voce più nitida da che
parte si colloca tra i fuochi delle barricate.
È chiaro che dinanzi alla guerra senza prigionieri
dichiarata da Berlusconi contro la Repubblica ferita, la
fuga degli uomini di Alfano è un gesto di esplicita
inimicizia. È presto caduta ogni facile illusione sulla
possibilità di gestire una tranquilla separazione
concordata, con la suddivisione dei compiti tra una
destra di lotta e una destra di governo. Dinanzi a un
Cavaliere che nulla concede ad una strategia politica di
più ampio respiro, e tutto affida invece alla brutale
resa dei conti, la frattura tra i due partiti della destra è
inevitabile, ardua da ricomporre. E ha un impatto
strategico.
Anche il governo assume ora un’altra dimensione.
Nato dalla estrema necessità di rimediare a un
tripolarismo paralizzato che non lasciava alcuno
scampo oltre la dissoluzione immediata della
legislatura, l’esecutivo di Letta perde le finzioni delle
larghe intese (che mai sono state reali e perciò la
strana maggioranza suonava ad ogni passo cruciale
uno stridulo inno all’immobilismo) ed è costretto dagli
eventi traumatici che accompagnano la resa definitiva
di Berlusconi ad assumere il significato di un delicato
argine utile per la difesa della lealtà costituzionale
aggredita.
In politica si gestisce un problema emergenziale alla
volta, e si affida poi alla maturazione di nuovi rapporti
di forza il disvelamento del senso di vecchie dispute
rimaste irrisolte e l’inquadramento di nuove sfide sorte
dalle circostanze mutate. E il nodo più rilevante di
oggi è quello che riguarda la messa in sicurezza delle
istituzioni dalla cieca volontà di impotenza del
Cavaliere. Sterilizzare la carica distruttiva
dell’impotenza berlusconiana non è agevole perché,
più che sulla piazza in armi, può confidare sugli effetti
perversi di giochi di sponda nei palazzi.
Il Cavaliere impotente può nuocere ma non riuscirà
certo a vincere lo scontro. La chiamata alle armi lo
lascerà ancora più isolato. Non che il blocco di
interessi che da vent’anni lo sostiene sia un mondo
tranquillo, per definizione immune dalle spinte
disgreganti. Al contrario. Ci sono stati persino cenni di
violenza di classe, quando ad esempio il movimento dei
forconi minacciava sfaceli, o gli agricoltori delle quote
latte si abbandonavano alla furia devastatrice. Ma i ceti
sociali che Berlusconi ha rappresentato sono disposti
alla difesa anche violenta di interessi monetari angusti:
i loro però, non quelli di un altro. Non temono il
peggio per custodire i loro affari che valutano in
denaro sonante, ma non sembrano per nulla disposti a
rischiare la pelle per la tutela di quelli del Cavaliere.
Una volta che ha separato il proprio personale destino
(penale) dalla difesa di interessi più ampi, che avrebbe
dovuto presidiare come imprenditore prestato alla
politica, Berlusconi ha perso anche la possibilità di
contare su una mobilitazione in suo soccorso da parte
del vasto blocco sociale micropadronale. Può ricorrere
ancora a colpi di coda nocivi, ma non riuscirà a
superare la solitudine di un leader sconfitto.

. . .

Teste chiave
è Mrs
Appleby
Ma nel
2007 si
rifiutò di
rispondere
ai giudici
sull’origine
di 4 milioni

LALETTERA

IlMovimento 5 Stelleha inviato una
letteradirettamentea Grassoper
chiederglidi «convocare
urgentemente il consigliodi
presidenzaal finedi decidere la
soppressioneai senatori
condannati inviadefinitiva»degli
assegniprevistida partedel Senato.
Lamissivaèstata annunciata dalla
capogruppogrillina al Senato,
PaolaTaverna, la qualeha ricordato
che,nel casoavesse luogo la
decadenza,SilvioBerlusconi
avrebbediritto aun assegno di fine
mandato-come liquidazioneper
esserestato parlamentare dal 1994
-dacirca 180mila euro eaun
vitalizioda 8milaeuro al mese.
Questo rappresenta«una beffa agli
italiani»e unatto «spregevole» da
partedelSenato nei confrontidi un
«colpevole inviadefinitiva»davanti
al fisco, che «nonpuò enon deve in
alcunmodo accadere»,ha
contestatoufficialmente la grillina
Taverna.

Il finale
solitario
del condannato

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO

● Undici testimoni
di cui sette nuovi
● Ma una di loro
ha beneficiato degli
stessi fondi neri
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La legge di Stabilità si avvicina al giro
di boa - grazie anche allo sblocco della
partita sulla service tax - e le tensioni
politiche esplodono. «Porremo la que-
stione di fiducia», annuncia in mattina-
ta il ministro Dario Franceschini, con-
fermando i rumors della vigilia. Da
quel momento il calendario si inceppa.
Il testo, che avrebbe dovuto uscire dalla
commissione Bilancio a metà giornata,
resta sotto esame fino a notte inoltrata,
affrontando una seduta fiume. Oggi è
atteso in aula, dove il governo punta a
blindarlo nella formulazione uscita dal-
la commissione. Ma nella capigruppo
che si tiene a metà giornata i partiti di
opposizione si irrigidiscono. La Lega
annuncia l’ostruzionismo, FI fa muro e
rinvia qualsiasi decisione a oggi, quan-
do si terrà la riunione dei gruppi parla-
mentari che dovrà decidere sulla posi-
zione da assumere sul voto di fiducia al
governo. Ieri il barometro dei rapporti
tra i berlusconiani e l’esecutivo Letta
segnava tempesta. Alla fine l’unica co-
sa certa è che oggi la Stabilità arriva in
aula. Su tutto il resto si dovrà decidere
con una nuova riunione. Il calendario
proposto dal presidente Piero Grasso -
messo in stand-by - prevede la relazio-
ne sui documenti fino alle 10,30, poi
l’esame delle pregiudiziali e discussio-
ne generale fino alle 14. Alle 14,30 il go-
verno dovrebbe presentare il ma-
xi-emendamento su cui porre la fidu-
cia. Bocce ferme anche sul decreto sul-
la seconda rata Imu, che sarà varato so-
lo dopo il voto sulla decadenza di Silvio
Berlusconi. Insomma, si è a uno snodo
decisivo per la tenuta dell’esecutivo.

Mentre scriviamo molti nodi si sono
sciolti. A partire da quello sulla casa: al
posto della Trise arriva la Iuc, imposta
unica comunale. Vengono stanziati
500 milioni di euro in più all'anno a fa-
vore dei Comuni (la dote complessiva
sale a 1,5 miliardi) da destinare alle de-
trazioni per le famiglie con redditi bas-
si. Dalla nuova Imposta comunale uni-

ca sugli immobili che sostituirà l'Imu
dal 2014 sarà esentata la prima casa
(ma resta la ripartizione tra tassa sui
rifiuti e sui servizi indivisibili) ad esclu-
sione delle case di lusso e l'aliquota mas-
sima sarà del 10,6 per mille.

Sempre in serata è stato definito an-
che l’emendamento sulle cartelle esat-
toriali: si cancellano gli interessi di mo-
ra, ma i contribuenti dovranno comun-
que pagare il 100% dell'importo delle
sanzioni e le imposte. Non si tratta quin-
di di una sanatoria. In via di soluzione
anche il «caso» spiagge: arriva infatti
«una delega regolamentare» per sana-
re i conflitti «sulle aree demaniali pros-
sime alle spiagge», spiegano i due rela-
tori Giorgio Santini (Pd) e Antonio
D’Alì (Ncd).

Quanto agli stadi, l’intervento si ridi-
mensiona. Non si prevedono nuove
strutture, ma solo finanziamenti per la
sicurezza e la manutenzione di quelle
esistenti. Si tratta di 10 milioni nel
2014, 15 nel 2015 e 20 nel 2016 attribui-
ti al Fondo di garanzia per gli impianti

sportivi. Rispetto alle bozze annuncia-
te, dunque, salta tutta la parte ordina-
mentale che riduceva i tempi per la ri-
strutturazione e la costruzione di im-
pianti sportivi e degli stadi e la possibili-
tà che era stata data ai costruttori di edi-
ficare palazzi per garantire la sostenibi-
lità finanziaria dell'intervento.

In serata il governo recepisce l’emen-
damento a firma Francesco Verducci
per il reinserimento lavorativo e scola-
stico. Vengono stanziati 40 milioni per
ciascun anno del triennio 2014-16 per
finanziare interventi in favore di nuclei
familiari sotto la soglia di povertà, in
cui sia presente almeno un minore e in
cui gli adulti abbiano perso il lavoro. «È
un fatto molto importante e per noi del
Pd qualificante - dichiara Verducci - È il
primo passo del nostro Paese per istitui-
re uno strumento universale contro la
povertà e in favore del reinserimento
sociale». Ai 40 milioni potrebbero ag-
giungersi le risorse già stanziate per al-
tri strumenti, come la social card.

Fumata nera per le rivalutazioni pen-
sionistiche, anche se per il governo la
partita potrebbe riaprirsi alla Camera.
Confermato invece l’emendamento dei
relatori che istituisce un fondo da 26,5
milioni per il 2014 per interventi per la
ricostruzione e la messa in sicurezza
del territorio per le regioni colpite da
calamità naturali: in particolare, per i
territori colpiti dai terremoti in Abruz-
zo, Lombardia, Emilia-Romagna, Vene-
to e Molise, e dalle alluvioni nelle Mar-
che, Liguria e Toscana. «Il Fondo - spie-
ga il testo - può essere utilizzato anche
per la concessione di contributi per
scorte e beni mobili strumentali all'atti-
vità produttiva, purchè i danni siano in
nessi di causalità con l'evento e dimo-
strabili con perizia giurata risalente al
periodo dell'evento».

Nonostante i correttivi su cuneo fi-
scale e gli interventi in favore del credi-
to alle imprese, la legge non convince le
parti sociali. Possibili cambiamenti so-
stanziosi alla Camera, dove Francesco
Boccia ha già annunciato la riproposi-
zione della web tax.

Avolte ritornano. Nella Legge di
Stabilità spunta un sub emenda-
mento per «resuscitare» Feder-

consorzi, istituzione più che centenaria
che, nei primi anni ‘90, sprofondò sotto
il peso di un crac da 6 mila miliardi di
vecchie lire e una pioggia di azioni legali
non ancora concluse. Giuseppe Marinel-
lo, senatore del Nuovo Centrodestra, ha
presentato a palazzo Madama un testo
che propone di attribuire a Federconsor-
zi i crediti spettanti ai consorzi agrari
per i vecchi «ammassi» svolti nell’inte-
resse dello Stato, al fine di sottrarli alle
pretese di terzi: si tratta di circa 400 mi-
lioni di euro.

Una mossa che ha fatto infuriare
gran parte del mondo agricolo, in totale
disaccordo con le modalità del conferi-
mento di quella somma, tanto più in un
periodo di vacche magre: «È un colpo di
mano, uno scippo agli italiani - attacca
Giuseppe Politi, coordinatore di Agrin-
sieme, che riunisce Cia, Confagricoltura
e Alleanza delle cooperative italiane - In
un momento economico difficile come
questo, è inammissibile che si risusciti lo
spettro di Federconsorzi, uno degli scan-
dali più grandi della storia della nostra

Repubblica».

UNCARROZZONE
Difficile riassumere in poche righe la vi-
cenda della Federconsorzi. Nata nel
1892 a Piacenza, rappresenta una fonda-
mentale svolta positiva dell’agricoltura:
tra le altre cose, rese possibile fare acqui-
sti collettivi per ottenere prezzi più bas-
si su fertilizzanti e macchinari, in modo
da aumentare la competitività delle
aziende. Nel Dopoguerra, sotto la gestio-
ne di Paolo Bonomi, fondatore della Col-
tivatori Diretti, l’ente diventa anche un
grande serbatoio di consensi per la De-
mocrazia Cristiana. La battaglia si fa an-
che politica. Passano gli anni, e inizia il
declino: il grosso della crisi viene colloca-
to negli anni 1988/90, e nel 1991 arriva il
commissariamento.

Il crac è clamoroso: 6 mila miliardi di
lire. Due commissioni di inchiesta - una
ministeriale, del 1994, e una parlamenta-
re, nel 1998 - evidenziano le omissioni
del cda, dei vertici delle associazioni e
delle banche, che avevano chiuso gli oc-
chi sull’esposizione finanziaria della Fe-
derconsorzi. Si susseguono i commissa-
ri, con scarsi risultati: in otto anni, su 55

milioni di euro di uscite, i creditori ne
hanno incassati solo 15. E i contenziosi
continuano. Giovedì, infatti, si terrà l’en-
nesimo round in tribunale, davanti alla
Corte di Cassazione. In Appello, lo Stato
è stato condannato a pagare 900 milioni
di euro (interessi compresi) all’ex gigan-
te verde. Decisione che è stata, appunto,
impugnata dal Ministero dell’Agricoltu-
ra. Arriviamo quindi a ieri.

LA«TECNOSTRUTTURA»
«È un golpe alla giustizia e all’equità so-
ciale del Paese - tuona Giuliano Poletti,
presidente dell’Alleanza delle cooperati-
ve italiane - Si regalano 400 milioni di
euro di ammassi che verrebbero così sot-
tratti ai propri creditori e ai produttori
agricoli del Paese». «Uno sfregio imper-
donabile - va giù duro Poletti - nei con-
fronti delle famiglie e dei lavoratori che

annaspano in una crisi senza fine». Le
cooperative contestato in primo luogo
lo spreco, visto che basterebbero 350 mi-
lioni di euro per coprire la seconda rata
Imu dei fabbricati agricoli. Ma la que-
stione è anche politica, in quanto si par-
la di una Federconsorzi «consegnata a
una tecnostruttura controllata da
un’unica organizzazione», chiude Polet-
ti. Il riferimento è a Coldiretti, storica
associazione “bianca” del settore, che,
invece, «è favorevole all’operazione e
rappresenta la parte più qualificata
dell’agricoltura italiana», sostiene Mari-
nello. All’attacco anche il M5S, i cui par-
lamentari definiscono «agghiacciante»
l’intenzione e propongono di «usare
quelle risorse per la copertura finanzia-
ria utile all'abolizione dell'Imu agricola
2013».

Non è la prima volta che la vicenda
Federconsorzi fa capolino nella Legge
di Stabilità: la scorsa settimana, un
emendamento simile a firma di Ugo Spo-
setti (Pd) era stato bocciato. Ieri i senato-
ri democratici in commissione Agricol-
tura, per bocca di Roberto Ruta, hanno
chiarito: «Non è questa la sede per af-
frontare un tema così significativo».

Agricoltura in rivolta: «Non riesumate Federconsorzi»

«Temo che la scomoda verità sia
una sola: per alcuni i soldi si trovano
sempre, per altri non si trovano
mai». L’amarezza con cui la senatri-
ce del Pd Nerina Dirindin commen-
ta l’emendamento proposto dal go-
verno alla legge di Stabilità per rega-
lare 430 milioni di euro a tre ospeda-
li privati romani si spiega, soprattut-
to, nel contesto degli emendamenti
che in questi giorni sono già stati
bocciati. Due, in particolare, le

stroncature che hanno scatenato l’ira
della capogruppo democratica in com-
missione Sanità a Palazzo Madama:
quella della modifica per garantire
un’adeguata assistenza sanitaria alle
persone gravemente non autosufficien-
ti (in aggiunta ai 75 milioni finora stan-
ziati per l’assistenza sociale) e quella
della norma per destinare 20 milioni di
euro alla tutela della salute delle perso-
ne detenute in carcere.

Niente da fare. Entrambe le propo-
ste sono state bocciate per mancanza
di coperture, mentre sembra intoccabi-
le il finanziamento di 50 milioni di eu-

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

ILCASO

ECONOMIA

B. DI G.
ROMA

Fiducia sulla Stabilità
Casa, arriva la Iuc

Alla sanità privata
regalo di 430 milioni

. . .

Il calendario prevede
il varo entro stasera
Slitta il decreto
sulla seconda rata dell’Imu
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Agrinsieme: «È un colpo
di mano, in un momento
difficile per l’economia»
Contrario anche il M5S

Il cracdelcolossoverde
nel 1991, schiacciatoda
un«rosso»di6mila
miliardidi lire.Orasipunta
adargli400milioniper
ripagarepartedeidebiti

ANDREABONZI
BOLOGNA

ILCASO

Prestitibancari:
oltreunmilione
quellinonrestituiti
Lamaggior partedelle sofferenzenei
bilancidelle banche non è dovutaa
pochie pesanti finanziamentia
grandi societàmaa una vastaplatea
diclienti. «Un fenomeno socialeed
economicogigantesco»,dice il
presidentedell’Abi, AntonioPatuelli.
Unproblemachecoinvolge 1 milione
167milapersone, l’84%delle quali ha
chiesto prestitipercifre finoa125
milaeuro. «Questodato- ha
sottolineato il numero uno
dell’associazionedelle banche - dà la
misuradellaprofonditàorizzontale
dellacrisi economica».

I banchi del governo al Senato FOTO LAPRESSE

● Rush finale in Senato: FI decide oggi come
votare in aula ● 500 milioni per le detrazioni
sull’abitazione principale ● Stop su spiagge e stadi
● Cartelle Equitalia: cancellati gli interessi di mora
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Ha appena depositato i testi dei relatori
sulla casa, e si dichiara soddisfatto. «Ab-
biamo fatto un buon lavoro», dice Gio-
vanni Legnini, sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, impegnato nel tour
de force della legge di Stabilità anche per
via della sua lunga esperienza (da sena-
tore ne ha seguite parecchie). Si percepi-
sce la fatica del mediatore, in un conte-
sto appesantito da innumerevoli tensio-
ni politiche. «C’è stato il cambiamento
del quadro politico con la scissione del
Pdl», osserva Legnini, e adesso c’è il pas-
saggio più duro: il voto sulla decadenza.
Qualche assaggio del clima si è avuto ie-
ri alla capigruppo. «C’è stato un irrigidi-
mento di FI e l’annuncio dell’ostruzioni-
smo della Lega. Vedremo cosa accadrà
in nottata», commenta il sottosegreta-
rio. Sono quasi le 19 quando si sblocca la
partita più pesante, con l’arrivo della
Iuc, Imposta unica comunale.
Quali sono le caratteristiche della nuova
imposta?
«Premetto che in questo momento stia-
mo parlando di un testo appena deposi-
tato, che potrebbe essere subemenda-
to».
C’è qualche modifica a cui pensa in parti-
colare?
«Stiamo lavorando all’ipotesi di estende-
re la deduzione anche agli immobili stru-
mentali delle attività produttive. Natu-
ralmente la modifica comporterebbe
nuovi oneri, su cui stiamo cercando la
copertura. Ma sulle cifre non posso dare
dettagli».
Con il nuovo stanziamento di 500 milioni
cosacambia in concreto?
«Posso dire con tranquillità che con que-
sto intervento è rafforzata la riduzione
dell’imposizione complessiva sulla casa.
L’obiettivo si raggiunge attraverso due
interventi. Prima di tutto c’è il fondo da
500 milioni destinato ai Comuni e vinco-
lato alle detrazioni sulla Tasi prima casa
in base alle rendite e ai carichi familiari.
Il quantum dello sconto sarà deciso dai
sindaci, che potranno anche aggiungere
risorse proprie per eventuali maggiori
sgravi.
Eil secondo intervento?
«Si stabilisce che l’aliquota massima

dell’Imu (che resta su seconde case e al-
tri immobili) è il 10,6 per mille, quindi
l’aliquota dell’1 per mille introdotta dal-
la legge deve essere inglobata in quel tet-
to».
Seguire questa legge di Stabilità è stato
piùcomplicatodelle volte precedenti?
«Certo che sì, e le ragioni sono note a
tutti. Durante l’esame c’è stata la scissio-
ne del Pdl, e questo ha rallentato il lavo-
ro, che già era complesso per effetto del-
la necessità di comporre posizioni diver-
se all’interno della maggioranza. Il risul-
tato comunque è positivo, e non solo sul-
la casa».
Cos’altro lei consideraqualificante?
«Abbiamo aumentato il fondo per la non
autosufficienza (da cui si attinge anche
per i malati di Sla, ndr) di 100 milioni.
Poi abbiamo eliminato gli interessi di
mora sulle cartelle esattoriali: non è né
un condono né una rottamazione. Sem-
mai c’è l’eliminazione della parte più ini-
qua della riscossione, cioè gli interessi di
mora, ma si paga il capitale e le sanzioni.
Tra gli altri punti, c’è la risposta che ab-
biamo dato all’autotrasporto (oltre 300
milioni), e alle emergenze a partire dalla
Sardegna. Si sono concentrati poi i bene-
fici del cuneo sui redditi più bassi».
CisonopartiterimasteaperteperlaCame-
ra?
«La questione degli stadi andrà affronta-
ta lì, così come sulle spiagge abbiamo ria-
perto la delega al governo varata nel di-
cembre 2011».
Esullepensioni?
«Sulle pensioni non è detta l’ultima paro-
la. Noi consideriamo la questione anco-
ra aperta, e puntiamo a reperire più ri-
sorse dalle pensioni d’oro. Un altro te-
ma su cui si sta lavorando è la lotta alla
povertà».
Comerispondeallecritichedellepartiso-
ciali?
«Dico che la manovra è stata molto raf-
forzata, sia sull’abbassamento del cari-
co fiscale, sia sugli obiettivi di crescita.
Non dimentichiamo la piattaforma di ga-
ranzie pubbliche per le piccole imprese,
la ricerca e l’innovazione e le famiglie.
Tutti sappiamo che occorre altro, ma co-
me ha detto Enrico Letta l’attività del
governo non finisce con la Stabilità. Que-
sto è un passo in avanti, ce ne saranno
altri».

ro per il 2014 e di 35 milioni all’anno
per i prossimi dieci anni (dal 2015 al
2024) in favore dei policlinici universi-
tari gestiti da università non statali (de-
finizione in cui rientrano solo il Policli-
no Gemelli - Columbus e il Campus Bio-
medico di Roma), a cui si aggiungono
30 milioni di euro per il 2014 al Bam-
bin Gesù. Risorse che, oltretutto, ven-
gono assegnate alle tre strutture ospe-
daliere per un generico «sostegno alle
attività istituzionali», e non in cambio
di determinate prestazioni sanitarie.

«È davvero sconcertante, soprattut-
to in un momento economico così diffi-
cile» accusa Dirindin, «che tutte queste

risorse siano assicurate a strutture
private che nell’esercizio della loro
attività si comportano come voglio-
no, senza rispettare le norme del
pubblico su concorsi e appalti, e per
le quali non può e non deve venir me-
no il principio che i disavanzi finan-
ziari sono a carico di chi li produce».

Sugli stessi toni la segretaria na-
zionale della Cgil, Vera Lamonica:
«Mentre le risorse per la sanità, per
la formazione e per la ricerca pubbli-
ca subiscono tagli pesantissimi, si fi-
nanzia la sanità privata con risorse
dello Stato e si coprono, in alcuni ca-
si, i buchi di bilancio dei policlinici
privati. L’emendamento va ritirato
perché ben altre sono le priorità su
cui investire per garantire il diritto
alla salute e alle cure, la ricerca e la
formazione di personale sanitario.
E, in ogni caso, i dissesti finanziari
di aziende private non possono esse-
re scaricati sui cittadini».

L’obiettivodellanuovaspending
reviewdelgoverno èottenere risorse
per32 miliardi entro il2016. Lo
affermaPalazzoChigi, sottolineando
chesi trattadi almeno duepunti
percentualidiPil, «conrisparmi
significativi anchenel2014 enel
2015».«La maggior partedi queste
risorse -aggiunge la presidenzadel
Consiglio - saranno utilizzateper
abbattere la tassazionesul lavoro
verso la media deipaesi dell'area
euro.Unaparte saràdestinataa
investimentiealla riduzione del
deficitedel debitopubblico».

Retromarcia sulla rivalutazione delle
pensioni. Dopo aver annunciato in
pompa magna un emendamento per
rendere possibile la rivalutazione del
100 per cento le pensioni fino a circa
2mila euro lordi, nella bagarre per
chiudere il testo in commissione Bilan-
cio e arrivare in aula, dove l’aspetta la
fiducia, l’emendamento è stato ritirato
dai relatori Santini e D’Alì.

Ad annunciare la marcia indietro è
stato il presidente della Commissione
Bilancio Antonio Azzollini (Ncd). La
proposta di modifica finanziava la mag-
gior rivalutazione (nel testo attuale è
ora prevista solo al 90 per cento) trami-
te un prelievo di solidarietà sulle pen-
sioni d'oro già a quota 90mila euro l'an-

no (con il 5%) che saliva fino al 15% per
gli importi oltre i 190mila euro annui.
Il testo quindi uscirà dal Senato con le
sole pensioni fino a 1.500 euro lordi ri-
valutate al 100 per cento, mentre lo sca-
glione da 2.000 a 2.500 euro lo sarà al
75%, da 2.500 a 3.000 euro al 50%. Ol-
tre i 3.000 euro non ci sarà alcuna riva-
lutazione. Mentre l’intero meccanismo
è stato modificato: se fino a quest’anno
lo schema era a scaglioni (ogni parte
della pensione aveva una rivalutazio-
ne) , ora si passa a fasce (dall’anno pros-
simo l’intero importo ricadrà in un’uni-
ca fascia).

Gli stessi relatori e fonti del governo
ribadiscono l’impegno a tornare sull’ar-
gomento nel passaggio alla Camera.
Ma le critiche dei sindacati sono fortis-
sime. Il governo «non può lavarsene le
mani», attacca il segretario generale

dello Spi-Cgil Carla Cantone. «Il gover-
no trovi la forza e la volontà politica di
dare un segno tangibile di cambiamen-
to. Rivalutare le pensioni rappresenta
un modo per ridurre concretamente le
disuguaglianze, perché sono anni che
il potere d'acquisto dei pensionati vie-
ne duramente colpito». «Bisogna ritor-
nare - aggiunge Cantone - al sistema di
rivalutazione introdotto dal governo
Prodi e aprire immediatamente il tavo-
lo di confronto con le organizzazioni
sindacali dei pensionati. Non mi pare
una grande soluzione lavarsene le ma-
ni, è troppo comodo. I pensionati - con-
clude - attendono risposte e non le soli-
te promesse che restano regolarmente
solo sulla carta». Anche la Fnp Cisl
chiede al governo di tornare indietro:
«Reintrodurre la rivalutazione delle
pensioni per restituire ai pensionati il
potere d’acquisto che è stato tolto loro
nel corso degli ultimi anni»,attacca il
segretario generale dei pensionati Cisl
Gigi Bonfanti. Una manifestazione uni-
taria nazionale di Spi-Cgil, Fnp-Cisl e
Uilp-Uil era già stata convocata per ve-
nerdì, ma dopo ieri assume ancora più
valore. La manifestazione si svolgerà

presso il teatro Italia, in via Bari 18, con
inizio alle ore 9,30 e termine entro le
13. I sindacati chiederanno tutela del
potere d'acquisto delle pensioni, equa
redistribuzione della ricchezza a favo-
re di lavoratori e pensionati, politiche
in grado di garantire un welfare univer-
salistico, una legge nazionale a soste-
gno delle persone non autosufficienti e
delle loro famiglie.

OGGIESECUTIVIDI CGIL,CISLE UIL
Questa mattina invece si riuniranno
unitariamente gli esecutivi di Cgil, Cisl
e Uil per valutare gli esiti dello sciope-
ro territoriale di 4 ore e nuove mobilita-
zioni. Il «niet» di Raffaele Bonanni a
nuovi scioperi fa propendere per una
serie di iniziative per riuscire ad ottene-
re i cambiamenti richiesti alla legge di
Stabilità, concentrandosi ora sulla Ca-
mera. Probabile l’avvio di una campa-
gna di informazione su larga scala sul-
le richieste sindacali. Difficile invece
che ci siano iniziative comuni con Con-
findustria e Rete Imprese, mentre è
probabile che verrà ribadita la richie-
sta di un incontro al premier Enrico
Letta.

Ai sindacati non basta, nuove mobilitazioni

«Più risorse dalle pensioni d’oro
Nuovo impegno contro la povertà»

ILCASO

Spendingreview:
«Trentaduemiliardi
entro il2016»

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

L’emendamento
del governo prevede
lo stanziamento per tre
policlinici romani

L’INTERVISTA

GiovanniLegnini

Il sottosegretarioalla
presidenzadelConsiglio
illustragliemendamenti
allamanovra,mentre
cambia lastrutturadella
maggioranzadigoverno

ILCASO

ScioperiaGenova:
centoautistidenunciati
e indaginedelGarante
Gli scioperie le protestedi Genova nel
mirinodella Procura edel Garante.La
primaha apertotre fascicoli, unodei
quali coinvolgeuncentinaio di
manifestantidenunciatiper resistenza
apubblico ufficiale, danneggiamento
eviolenzae minaccea corpo
amministrativo.Reati percui si
rischianofinoa 7 annidi reclusione,
contestati in seguitooall'irruzione dei
dipendentidi Amt, la compagniadi
trasportopubblico genovese, in
consigliocomunale avvenutamartedì
scorso.Gli altridue fascicoli sono
contro ignotiper interruzione di
pubblicoservizioe per la spedizione
diunproiettile euna letteraminatoria
almanager Amt. L’Autoritàdi
garanziapergli scioperinei servizi
pubbliciha invecedeciso diaprire «un
procedimentodivalutazionedel
comportamentodei sindacati
Filt-Cgil,Fit-Cisl, UilTeFaisa-Cisal in
occasionedellegiornate diastensione
improvvisadal servizio».

● Non c’è più la rivalutazione degli assegni fino
a 2000 euro lordi, resta il nodo della tutela
del reddito ● Venerdì protesta dei pensionati
Cgil Cisl e Uil valutano il da farsi dopo lo sciopero

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

«Abbiamo rafforzato
la manovra sul fronte
del fisco e delle politiche
per lo sviluppo»

. . .

Aumentato di 100 milioni
il Fondo per la non
autosufficienza. 300
milioni all’autotrasporto
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F
orza Italia va all’opposi-
zione? Enrico Letta non è
preoccupato da un simile
scenario, anzi, perché
l’uscita dalla maggioran-
za di Berlusconi e soci

non può che determinare una «situazio-
ne più chiara», un «quadro politico più
stabile», un’alleanza dal profilo «più eu-
ropeista e più moderato». E dunque, in
definitiva, «un governo più forte». Le
ragioni di tanta sicurezza di fronte alle
minacce di Berlusconi per il voto di do-
mani sulla decadenza il presidente del
Consiglio le ha spiegate agli interlocuto-
ri con cui nelle ultime ore ha parlato
della «nuova maggioranza» che si va
profilando all’orizzonte. E la ragione in
cima alla lista è questa: «Berlusconi è
irrilevante sul piano del sostegno al go-
verno».

La cosa era chiara al presidente del
Consiglio, che ieri in una conferenza
stampa a Palazzo Chigi ha illustrato le
iniziative del governo per prevenire e
combattere la violenza contro le don-
ne, fin dal voto di fiducia del 2 ottobre.
Ma ciò che era stato mascherato quel
giorno con il colpo di teatro dell’ex pre-
mier (a sorpresa aveva annunciato in
Aula dopo tanti tira e molla il sì alla fidu-
cia) sarà evidente quando questa sera o
al massimo domattina il Senato voterà
la legge di Stabilità. «Giravolte» come
quelle dell’altra volta non saranno pos-
sibili a questo giro, e Letta si aspetta
che il voto sulla manovra diventi, con il
pronunciamento contrario di Forza Ita-
lia e quello favorevole del Nuovo centro-
destra insieme a Pd e Scelta civica, un
«atto politico di verifica della nuova
maggioranza».

Il fatto che la coalizione su cui si reg-
ge il governo vada restringendosi dal
punto di vista numerico non è per Letta
un problema. Stando ai ragionamenti
che va facendo in queste ore, l’esecuti-
vo ne guadagnerebbe in qualità, consi-
derando il profilo «più moderato e an-
che più europeista» che la coalizione ac-
quisisce grazie all’allontanarsi i di per-
sonalità come Berlusconi o Brunetta o
Santanchè. Un aspetto questo tutt’al-
tro che secondario per un premier co-
me Letta, che definisce l’Europa la vera
«priorità» di questo governo e il seme-
stre di presidenza italianana dell’Ue un
passaggio «tutt’altro che formale» e
che va anzi valorizzato il più possibile.

Anche dal punto di vista «generazio-

nale» la scissione del Pdl, con Forza Ita-
lia da una parte e Nuovo centrodestra
dall’altra, viene vista come un fattore
positivo. Letta è infatti convinto che va-
da dato atto ad Angelino Alfano, contra-
riamente alle previsioni di tanti, di esse-
re andato fino in fondo nell’operazione
di allontanamento da Berlusconi. L’as-
se con il vicepremier è saldo e si esclu-
dono sorprese da questo fronte.

A Palazzo Chigi sanno bene che il
Pdl si ricompatterà per votare no alla
decadenza da senatore di Berlusconi,
ma sanno anche che quello sarà un atto
dovuto e un passaggio che non influirà
sulle successive sfide che attendono il
governo. Che starà in piedi, è il refrain
di Letta, finché dimostrerà di fare ciò
che serve al Paese, di approvare le rifor-
me che servono al Paese. E lo scontato
via libera alla legge di Stabilità, da que-
sto punto di vista, viene segnato come
un innegabile punto a favore, a prescin-
dere da un voto di fiducia reso necessa-
rio dal prolungarsi dei tempi più che

dal timore di impallinature in Aula.
Che il governo rimane in sella «per

fare le cose necessarie» e che «galleggia-
re» non è nei desiderata di Letta è il
messaggio che viene indirizzato anche
sul fronte opposto a quello del centrode-
stra. Vale a dire il Pd, e in particolare
quello che viene dato come favorito nel-
la corsa per la segreteria del partito di
maggioranza assoluta alla Camera e re-
lativa al Senato, cioè Matteo Renzi.

Il presidente del Consiglio guarda
con attenzione alle mosse del sindaco e
stando a quanto riferito dagli interlocu-
tori con cui ha discusso delle ultime
uscite di «Matteo» anche in questo caso
non è preoccupato. «È normale che alzi
i toni negli ultimi giorni di campagna
per le primarie», è il ragionamento che
fa Letta di fronte all’escalation di Ren-
zi, che ieri ha non solo detto che finora
ha «fatto il bravo» e che però «adesso la
pazienza è finita», ma ha anche aggiun-
to questa frase che suona come un vero
e proprio ultimatum: «Se vinciamo noi
e il governo non fa quello che diciamo,
finish».

Parole che Letta derubrica appunto
a slogan elettorali, convinto com’è che
non sarà Renzi a far cadere un governo
a guida centrosinistra. Per più motivi. Il
primo: si è visto tante volte in passato a
cosa abbiano portato le «rivalità perso-
nali» e Letta, che non vuole replicare a
sinistra dinamiche da «galli nel pol-
laio», punta ad avere un rapporto di
cooperazione con Renzi. Che il premier
vuole coinvolgere, tenendo conto an-
che delle sue doti comunicative, in un
pressing per approvare entro poche set-
timane la legge sul finanziamento pub-
blico ai partiti, che è stato un cavallo di
battaglia del sindaco e che, se non ci
sarà un nulla di fatto a breve, sarà al
centro di un decreto del governo.

Ma poi c’è anche un secondo motivo
per cui Letta non è troppo preoccupato
per l’ultimatum lanciato da Renzi (che,
come spiegano a Palazzo Chigi, doves-
se diventare segretario Pd si renderà su-
bito conto che «nessuno ha la bacchetta
magica»): come si è visto sul voto di sfi-
ducia (fallito) alla ministra della Giusti-
zia Annamaria Cancellieri, i gruppi par-
lamentari sono in maggioranza netta-
mente contrari a creare difficoltà al go-
verno, o addirittura a farlo cadere. E dif-
ficilmente, è il ragionamento, questo
equilibrio verrà modificato dopo le pri-
marie dell’8 dicembre.

In casa Pd sbatte contro un muro
l’appello lanciato da Silvio Berlusco-
ni a rinviare il voto sulla decadenza,

in calendario domani a Palazzo Mada-
ma.

«Berlusconi considera una vergogna
la sua decadenza da senatore. Vicever-
sa, va considerato un atto dovuto la de-
cadenza di un uomo pubblico dopo una
condanna definitiva passata in giudica-
to», è la replica gelida che il capogrup-
po Pd alla Camera Roberto Speranza
consegna alle agenzie di stampa. Non è
passata neanche un’ora da quando, al
termine della capigruppo, il suo omolo-
go al Senato Luigi Zanda ribadisce che
la data fatidica non si sposta, come con-
fermato dal presidente dell’aula Pietro
Grasso. «In altri contesti e con una di-
versa considerazione della res pubbli-
ca - taglia corto Speranza - non ci sareb-
be nemmeno bisogno di un voto del
Parlamento: sarebbero intervenute di-
missioni volontarie. Questi tentativi
estremi per sfuggire alla giustizia ci
consegnano Berlusconi sempre più cai-
mano e sempre meno uomo di Stato».
Di certo le verità processuali si costrui-
scono in tribunale e non attraverso i

mezzi d’informazione, tanto meno in
conferenze stampa a reti unificate, co-
me sottolinea Danilo Leva, che del Par-
tito democratico è il responsabile Giu-
stizia. Già, perché c’è anche il modo in
cui il Cavaliere continua a usare le tv
che mandano in onda la sua conferen-
za stampa senza ricordare, durante
quel discorso fiume, che a parlare è un
condannato.

«La revisione di una sentenza è un
mezzo di impugnazione straordinaria
prevista dal codice di procedura pena-
le. Non è un quarto grado - spiega duris-
simo Leva - e non ha effetti sospensivi.
Pertanto in presenza di una sentenza
di condanna per frode fiscale passata
in giudicato, la politica non può che as-
sumersi le sue responsabilità applican-
do la legge Severino. Allo stesso modo -
contesta - i mezzi di informazioni do-
vrebbero assumersi la responsabilità
di evitare la possibilità di soliloqui e di
ricordare sempre i fatti».

Insomma, non sorprende come non
riesca a fare breccia la lettera aperta
con cui Berlusconi chiede ai senatori
Pd e M5S di rinviare il voto per far deci-
dere alla magistratura - del resto co-

stantemente nel mirino del Cav - per-
ché in caso contrario «sarebbe un voto
falsato e ve ne dovrete assumere le re-
sponsabilità». Né al Pd può suonare ri-
cevibile l’appello affinché «non preval-
ga alla giustizia l’opportunismo politi-
co» e si prenda «una decisione di cui in
futuro dovrete vergognarvi di fronte a
tutti gli italiani».

Dalla Camera di commercio di Pra-
to, Matteo Renzi è netto: «Adesso basta
parlare di Berlusconi, ne abbiamo par-
lato per vent’anni. Adesso parliamo del
futuro». Punto. Dai Democratici non in-
terviene più nessuno a commentare
l’ultima uscita dell’ex presidente del
Consiglio, che ieri si è rivolto ai senato-
ri democratici ricordando di aver «for-
mato un governo per fermare la crisi
economica e varare le risorse necessa-
rie per modernizzare il Paese», un go-
verno che «presupponeva un clima poli-
tico più sereno e dialogante, ma così
non è stato», si è crucciato il Cav, dicen-
dosi ancora convinto che «senza un’au-
tentica pacificazione l’Italia non carat-
terizzerà quella fase di maturità politi-
ca degna di ogni Paese europeo». Un
appello su doppio binario, quello di Ber-

lusconi, che al Movimento cinque stel-
le invece si è rivolto con toni ammiccan-
ti, stavolta con poco successo («Molti di
voi sono animati da autentica passione
politica e sincero amore per l’Italia. La
vostra indignazione è anche in gran
parte fondata e comprensibile, per que-
sto non dovete rinunciare a esercitarle
ma sempre nel rispetto dell’avversario
politico. Per questo vi chiedo di riflette-
re nell’intimo della vostra coscienza»).

Né in casa Pd c’è qualcuno che riten-
ga degno di replica l’attacco che il con-
dannato, dalla nuova sede di Forza Ita-
lia, indirizza al segretario del partito
Guglielmo Epifani accusandolo di ave-
re pregiudizi nei suoi confronti. «Se ri-
tenessi che questi signori potessero
considerare i fatti secondo coscienza -
dice il Cav - non dovrei avere timore.
Purtroppo ci sono dichiarazioni assolu-
tamente ferme da parte di Epifani che,
qualche minuto dopo la lettura della
sentenza del collegio feriale della Cas-
sazione, comparve in tv, circondato da
due arcigni signori, per annunciare
che il Pd avrebbe votato la decadenza.
Era, evidentemente, una dichiarazione
già scritta». Ma nessuno gli risponde.

DeLucaalpremier:deleghesubito,noaricatti
«Non intendoaccettare nessun ricatto
politiconell’ambito delministero,né
ruolicontemplativi esubalterni, rispetto
a logicheburocratico-lobbistiche, che
vannocombattute esconfitte».Lo ha
scritto il viceministro alle Infrastrutture e
Trasportie sindacodi Salerno,Vincenzo
DeLuca, inuna letteraal presidente del
Consiglio,EnricoLetta, in meritoal
mancatoconferimentodelle deleghe,
per lequali orachiede unasoluzione
«definitiva».

«Nelnostro colloquiodi lunedì 4
novembreci siamo lasciati con ilTuo
impegnoarisolvere, nelgirodi pochi
giorni, laquestione delladefinizione
della responsabilità nell’ambito del
Ministero Infrstrutture eTrasporti»,
scriveDe Luca,che prosegue così: «È
trascorsomolto tempo,senza alcun

fattonuovo, edopo mesi dimie
sollecitazioni scritte.Credo diaver
aspettatoanchetroppo, perpurosenso
di responsabilità».«Ho sentito circolare
quae là -ha aggiunto- l’opinione che
nonsidefiniscono lemiedeleghe a
causadellamia permanente funzione di
sindaco.Come Tu saibene, si tratta di
unargomento falso»,perché«già
quattromesi fa mi era stataavanzata
unapropostadideleghe che ioho
respintoperchéprovocatoriaed in
violazionedeldettato della legge
81/2001».

DeLuca, cheha ricevutoun avviso di
garanziaper l’HotelCrescent aSalerno,
invita ilpremiera«risolvere
definitivamente la questione,perché lui,
concludenon accetta «ricatti»o
contentini.

LEREAZIONI

ALESSANDRARUBENNI
ROMA

Il Pd respinge gli appelli: «La decadenza atto dovuto»

ILRETROSCENA

POLITICA

Letta pensa al dopo
«Il Cav è irrilevante»

IL CASO

IlpresidentedelConsiglio
èconvintocheadesso
lasituazionesi sia fatta
piùchiara:governo
piùforteemaggioranza
piùstabile

SIMONECOLLINI
ROMA

. . .

Il sindaco di Firenze non
lo preoccupa: «Normale
che alzi i toni a pochi
giorni dalle primarie»

Il capogruppoSperanza:
«Inaltricontestinon
servirebbeneanche ilvoto
delParlamento».Leva:
«Imediaevitinodimandare
inondaquesti soliloqui»
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Nei giorni scorsi aveva detto che
dal 9 dicembre sarebbe cambiato tut-
to, che dal giorno dopo le primarie da
cui uscirà il nuovo segretario sarà il
Pd a dettare l’agenda al governo. Ma
ora Matteo Renzi lancia un vero e pro-
prio ultimatum all’indirizzo di Palaz-
zo Chigi: «Se vinciamo noi e il governo
non fa quello che diciamo, finish!». Il
sindaco di Firenze parla da Prato, pri-
ma tappa della campagna per la sfida
ai gazebo dopo la Convenzione nazio-
nale di domenica. Rispetto all’appun-
tamento di Roma i toni sono più alti,
com’è normale per un’iniziativa eletto-
rale, e fanno salire la temperatura an-
che all’interno del confronto con gli
altri candidati. «Ho fatto il bravo ma
la pazienza è finita», dice il sindaco
passando poi a ricapitolare tutti i pas-
saggi critici per il Pd: «Mi hanno detto
“fai il bravo” sulla Cancellieri, su Alfa-
no, sull’Imu. Ho fatto il bravo. Ora la
pazienza è finita».

L’appello che il candidato alla se-
greteria del Pd rivolge alle tante perso-
ne arrivate all’iniziativa di Prato è que-
sto: «Se votate per me l’8 dicembre il
Pd dice con forza al governo che sulle
riforme elettorali e istituzionali si
smette di prendere in giro i cittadini e
in un tempo limitato si portano a casa
i risultati». Dice che bisogna farla fini-
ta di parlare di Berlusconi e «di cosa
succede dall’altra parte» perché «biso-
gna parlare di futuro», che lui vuole
«rottamare i politici che siedono da
50 anni in Parlamento, non i valori di
cinquant’anni fa a cui invece bisogne-
rebbe ritornare», che serve una legge
elettorale per cui «chi vince vince» e
anche che «quelli che votano Cuperlo
e Civati non li abbandoneremo e li ter-
remo con noi».

Parole a cui Cuperlo non replica,
perché sono le uscite di Renzi sul go-
verno a preoccupare lo sfidante del
sindaco. E, soprattutto, è sui silenzi
del favorito alle primarie dell’8 dicem-
bre che il deputato triestino vuole in-
calzare: «Vedo che Renzi dopo il con-
fronto di ieri ha deciso di alzare i toni.
Ma continua a non rispondere alle

questioni che io ho posto. Quello che
propone è un vero cambiamento? Sul-
le questioni economiche, sulle priva-
tizzazioni, sulle pensioni e sul merca-
to del lavoro, ad esempio, continuo ad
ascoltare slogan e spot che ricordano
troppo da vicino ricette che hanno fal-
lito». Cuperlo punta anche il dito
sull’ambiguità di Renzi sulla legge
elettorale perché «dire che ne serve
una per cui chi vince vince, non vuol
dire niente»: «Dobbiamo cancellare il
Porcellum al più presto per evitare
che si torni a votare con una legge che
ha rovinato le istituzioni. Non ho anco-
ra capito quale strada Renzi voglia
percorrere per arrivare in fretta a una
nuova legge elettorale».

Ma è sul governo che si gioca il con-
fronto congressuale, ora che Renzi al-
za i toni e lancia ultimatum. Cuperlo
non intende lasciare al sindaco tutto
lo spazio su questo fronte e chiede a
Letta di compiere «in fretta scelte nel
senso dell’equità e della giustizia socia-
le» perché ora che c’è stata la scissio-
ne del Pd l’esecutivo «non ha più ali-

bi»: «Di solo rigore si muore e per que-
sto cerco di dire che cosa sarebbe giu-
sto, per una forza seria di sinistra e
riformista, si facesse. Mi piacerebbe
ascoltare da questo punto di vista, non
i solo titoli, ma anche le proposte del
sindaco di Firenze. La questione che
io pongo è quella del vero cambiamen-
to. E non è alzando i toni che si cam-
bia. Comprendo che Renzi, anche at-
traverso battute sinceramente fuori
luogo come quella su chi alle primarie
non sceglierà lui, voglia galvanizzare
il suo pubblico. Ma sarebbe meglio
che ci confrontassimo sulle questioni
vere e di fondo che devono essere alla
base del nostro confronto da qui all’8
dicembre, ne guadagnerebbe il nostro
partito e il Paese».

Civati si tiene fuori da questo scon-
tro a due. Sorride di chi lo definisce un
«outsider» dicendo che è proprio chi
viene considerato tale ad essere favori-
to, e incassa il sostegno esplicito di Fa-
brizio Barca. L’ex ministro, che prima
dello svolgimento dei congressi tra gli
iscritti aveva annunciato che avrebbe
votato ma «né per Renzi né per Cuper-
lo», ieri ha chiarito quello che si era
comunque già capito: «Ho votato Pip-
po Civati. La ragione è molto sempli-
ce: il suo documento è molto attento,
anche se contiene diverse critiche. Ri-
tengo che in contrapposizione al can-
didato principale, quindi a Matteo
Renzi, persona che si propone sul filo-
ne dell’innovazione, bisogna contrap-
porre un altro esponente che vuole il
cambiamento. È una battaglia genera-
zionale e i valori si vedranno quando il
vincitore avrà in mano il partito».

Guarda a distanza ma con attenzio-
ne i movimenti dei candidati segretari
anche Massimo D’Alema, per il quale
Renzi, se eletto segretario del Pd, non
farà cadere il governo Letta: «Non so-
no tra coloro che spingono il sindaco
di Firenze a diventare un segretario
del Pd che fa cadere il governo - dice a
margine di un convegno organizzato
da Italianieuropei a Milano - Non cre-
do che accadrà nonostante le sue legit-
time aspirazioni, non vedo cosa ci pos-
sa guadagnare un leader del Pd a fare
da sponda a un Brunetta o a una San-
tanchè». E le ultime uscite del sinda-
co? Dice D’Alema negando che ci sia
un «clima da guerra civile» nel Pd che
Renzi è una persona «seria e ragione-
vole»: «Certo, c’è da aspettarsi che do-
po il congresso il Pd spingerà il gover-
no a muoversi per la crescita e per un
maggiore ruolo del Paese in Europa,
ma tutto nell’interesse dell’Italia».

Fioroni:noallagrandesinistraunitanelPse
«Inunpartitouno può starcianche
stretto,ma iomi impegnofino all’8
dicembree lo faremo con l’iniziativa
pubblicadel6dicembre, affinchénon
sicada nella tentazione dimettere in
piediunagrande sinistra unita, che
facciasentiremenosolo ilNuovo
centrodestra».Così Beppe Fioroni, ieri
in tv.Alla Convenzionedel PdFioroni
nonc’era ma ha ascoltatogli interventi
ehanotato «che avevanounaparola in
comuneche era il termine socialismo».
«Noiabbiamo datovita aun soggetto
chesi chiamaPd -contestaFioroni -
mavedo checi preoccupiamodi
essereo la partebuona delladestrao
laparte cattivadella sinistra, iovorrei
invecericordare che il Pdènatoper
essereunsoggettodi centrosinistra».
Edopo la polemica, sulla stessaonda,

cheavevasollevata neigiorni scorsi,ha
proseguito:«Vorreievitare che
scompaiaunadelle tradizioni fondanti
delPd,cioè icattolicidemocraticie il
popolarismo,che ieri (domenica, ndr)
sonostati igrandi assenti su quella
platea.Anche chipoteva ricordarne la
storia,per interessidi cassaedi
bottegaha infatti continuato a
scavalcareasinistra». PerFioroni si
dicepreoccupato perché«inun colpo
solosi annunciachesi organizza il
congressodel Pse«ese si va
all'iscrizionedel Pdnel Partito
socialistaeuropeo, sientra
nell’Internazionalesocialistaesi fanno
le listealle Europeecon Vendola,e
questaèunagrande sinistra chesi
riorganizza,mentre io ritengoche
bisognafareun grandecentrosinistra».

Il presidente
del Consiglio
Enrico Letta
FOTO LAPRESSE

Il sindaco Ignazio Marino, in visita al
cantiere della Nuvola di Fuksas, rigira il
caschetto bianco fra le mani: «Me lo por-
to in Aula», medita, con riferimento al
clima di domenica sera, quando in Cam-
pidoglio si è aperta la discussione sul bi-
lancio 2013. Strumento di programma-
zione della spesa che il predecessore
Gianni Alemanno avrebbe dovuto far
approvare un anno fa. Fischi, botte,
ostruzionismo, l’opposizione di centro-
destra ha considerato (non si sa bene
perché) offensiva la convocazione di do-
menica sera, coadiuvata dal gruppo di
Marchini che ha depositato 100.000 or-
dini del giorno con il dichiarato intento
di portare la capitale al commissaria-
mento. Così, mentre l’ex presidente
dell’aula Giulio Cesare, Marco Pomari-
ci, dirigeva le cacofoniche grida dal pub-
blico, un altro pasdaran, il fascistissimo

Dario Rossin, si precipitava al banco del-
la presidenza, colpendo con il gomito la
testa del primo cittadino, nell’intento di
strappare il microfono al presidente.
Un fallo «non volontario», si è scusato
ieri. «Danno derivante da altro reato»
reciterebbe il codice, perché effettiva-
mente, ammesso che il Rossin non si sia
accorto di aver colpito il sindaco, la fu-
ria con cui si è scagliato non era involon-
taria e, anzi, è proseguita con un ceffo-
ne a freddo contro il capogruppo di Sel
Gianluca Peciola, il quale orgogliosa-
mente è rimasto fermo «come un bud-
da».

Dario Rossin è quello dei manifesti
elettorali con la frase di Wojtyla, «semo
romani damose da fà» subito corretta
nel web da un più appropriato «semo
coatti». Non è la prima volta che, come
si dice a Roma, si è fatto «riconoscere»:
contro Alemanno, durante la vicenda
della vendita di Acea, rovesciò la scriva-
nia delle stenografe. Poi è passato dalla

Destra (Polverini l’aveva nominato, in
quota Storace, al vertice dell’istituto Ar-
turo Carlo Jemolo) a Fli e al sostegno
dell’ex sindaco, con argomenti di diffici-
le comprensione come questi: «Le for-
me democratiche di un'eventuale scel-
ta, adottate invece dalla formazione po-
litica alla quale si vorrebbe aprire, non
sono state seguite». La sceneggiata sul
bilancio pare sia originata da una nuova
esigenza di visibilità legata alle spacca-
ture del centrodestra, con la nascita -
annunciata ieri - del gruppo di Forza Ita-
lia capitolino.

Purtroppo, la situazione a Roma, se
non è seria è molto grave. Il bilancio de-
ve essere approvato per legge entro il
30 novembre, pena il commissariamen-
to e, ieri sera, ordini del giorno ed emen-
damenti avevano raggiunto quota
160.000, la previsione è che oggi saran-
no 200.000. Per quanto la discussione
generale si concluda questa sera, e le vo-
tazioni inizino mercoledì, è fisicamente
impossibile, se le cose restano come so-
no, approvare il bilancio dentro la sca-
denza. «Complimenti! - è la reazione del
sindaco - Stiamo cercando di riparare al
danno del disavanzo di quasi 1 miliardo

di euro che coloro che ieri hanno alzato
le mani fisicamente in aula, hanno cau-
sato». E ha ribadito: «Con serietà e rigo-
re, cercheremo di chiudere il bilancio
dell'amministrazione precedente e so-
prattutto di disegnare il bilancio del
2014 che è quello del rilancio di Roma».

Si sta parlando di soldi già spesi nel
primo semestre dell’anno da Aleman-
no. Per questo appare incomprensibile
lo scatenamento di Alfio Marchini e il
numero abnorme di emendamenti pre-
sentato dalla sua lista. Il sindaco lo pun-
zecchia sulle torri dell’Eur, ormai sche-
letri stile Beirut, che incombono sul nuo-
vo centro congressi di Fuksas. Marchini
nega di essere parte in causa. Però c’è
chi ricorda il suo antico legame con Cal-
tagirone. L’estremismo del rampollo
«calce e martello» (Alemanno è più cau-
to e ha espresso solidarietà al sindaco)

potrebbe trovare spiegazione nelle ten-
sioni sui cantieri della linea C della me-
tro o quelle su Acea.

«Il miliardario che siede in consiglio
non si preoccupa del default? - si scanda-
lizza Gianluca Peciola - Cioè di 23.000
dipendenti che si troverebbero nella si-
tuazione di quelli di Washington quan-
do Obama è stato paralizzato dai Tea
Party». Il Pil della Capitale, reagisce Fa-
brizio Panecaldo, portavoce di maggio-
ranza, è il 7% di quello nazionale, se sal-
ta il bilancio il primo effetto «sarebbe
un abbassamento del rating, anche il go-
verno nazionale è molto preoccupato».
In più, friggono le partecipate come
Atac, dove, con il taglio prospettato di
altri 100 milioni di euro, si teme per la
continuità aziendale.

Lionello Cosentino, segretario del Pd
romano, considera «inaccettabile la vio-
lenza contro una giunta appena insedia-
ta. Si è scatenata una rissa senza argo-
menti di merito, il consiglio deve poter
esercitare il diritto-dovere del voto».
Con Marino, con il quale Cosentino si è
incontrato ieri sera, sono allo studio gli
strumenti. Compresa l’inammissibilità
degli emendamenti ripetitivi.

Roma, rischio default. Marino: «È il conto di Alemanno»

S.C.
ROMA

Ma Renzi attacca: «Se il governo
non fa quel che diciamo, finish»

. . .

Lionello Cosentino: «Non
si può cedere, è questione
di funzionamento
della democrazia»

LAPOLEMICA

●Il sindaco: «Rissa causata da chi ha lasciato
il buco» ● Marchini scatena l’ostruzionismo

JOLANDABUFALINI
ROMA

● Ultimatum del sindaco a Palazzo Chigi:
«Finora ho fatto il bravo, ora la pazienza è finita»
● Cuperlo: «Matteo alza i toni, ma da lui solo
slogan, zero risposte. Non è così che si cambia»
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È stata depositata ieri nella Cancelle-
ria della Corte d’Assise di Palermo la
lettera del Capo dello Stato al presiden-
te Alfredo Mantovano con cui Napolita-
no fornisce alcune puntualizzazioni a
proposito della sua testimonianza, ri-
chiesta dai Pm del processo sulla pre-
sunta trattativa Stato-mafia, e conces-
sa dalla Corte il 17 ottobre scorso. Nei
«limiti contenutistici» fissati da una
sentenza della Corte Costituzionale si
dovrebbe svolgere al Quirinale in pri-
mavera.

Puntualizzazioni che hanno spinto
Napolitano a confermare che sarebbe
«ben lieto» di portare il suo contributo
al raggiungimento della verità anche
se «per quel che riguarda il passaggio
della lettera del consigliere D’Ambro-
sio cui fa riferimento la richiesta di mia
testimonianza ammessa dalla Corte,
non ho da riferire alcuna conoscenza
utile al processo». In più «se davvero
ne avessi da riferire» la volontà sareb-
be quella di accettare di riferire «indi-
pendentemente dalle riserve espresse
dai miei predecessori Cossiga e Scalfa-
ro sulla costituzionalità della norma»
cui la Corte d’Appello ha fatto riferi-
mento per ammettere la richiesta.

Al termine della dettagliata ricostru-
zione dei fatti su cui dovrebbe testimo-
niare, sintetizzati in quattro punti, il
presidente della Repubblica ha fatto ri-
ferimento al quarto comma dell’artico-
lo 495 del codice di procedura penale,
che potrebbe regolare la possibile revo-
ca dell’ammissione della sua testimo-
nianza: «Il giudice, sentite le parti, può
revocare con ordinanza l'ammissione

di prove che risultano superflue o am-
mettere prove già escluse». Il giudice
Alfredo Montalto ha preannunciato
che sottoporrà la questione alle parti,
date le precisazioni del Capo dello Sta-
to, messe a disposizione di tutti i «sog-
getti del processo». Anche la Procura,
che aveva chiesto e ottenuto l’ammis-
sione, dovrà rivalutare la situazione.

UNARICOSTRUZIONE DETTAGLIATA
La ricostruzione proposta da Napolita-
no delle vicende che hanno visto coin-
volto il suo consigliere giuridico Loris
D’Ambrosio, innanzitutto per i contat-
ti avuti con l’ex ministro Nicola Manci-
no, imputato al processo per falsa testi-
monianza, non trascura nessuno dei
punti in discussione. Prima di tutto
quelli relativi alla lettera che il 18 giu-
gno del 2012 Loris D’Ambrosio, che po-
co più di un mese dopo sarebbe stato
stroncato da un infarto, gli scrisse per
presentare le sue dimissioni.

Nella lettera, pubblicata poi in una
raccolta di interventi sulla giustizia,
nell’intento di «massima trasparenza
nel documentare e onorare il travaglio
umano e morale del consigliere D’Am-
brosio, provocato dalla diffusione, sul-
la stampa, di testi registrati (non si sa
quanto correttamente e integralmente
riprodotti) di conversazioni con il sena-
tore Mancino, intercettate dalla Procu-
ra di Palermo, e da cui venivano ricava-

ti elementi di grave sospetto su com-
portamenti tenuti dal mio collaborato-
re».

I chiarimenti che i magistrati vorreb-
bero da Napolitano riguardano il pas-
saggio della lettera, pervasa da amarez-
za e sgomento, in cui lui avanzava «il
vivo timore di essere stato considerato
solo un ingenuo e utile scriba di cose
utili a fungere da scudo ad indicibili ac-
cordi» in alcuni momenti in cui si era
andato intrecciando il suo impegno, an-
che al fianco di Falcone, con eventi su
cui ancora non è stata fatta chiarezza.

Ha confermato Napolitano che al ri-
guardo non ha nulla da aggiungere,
nessuna rivelazione da fare. «L’essen-
ziale è comunque il non aver io in alcun
modo ricevuto dal dottor D‘Ambrosio
qualsiasi ragguaglio o specificazione
circa le “ipotesi” - “solo ipotesi” - da lui
“enucleate” e il “vivo timore” cui il mio
consigliere ha fatto generico riferimen-
to nella drammatica lettera del 18 giu-
gno». Comunque «mai ebbi occasione
di intrattenermi con D’Ambrosio su vi-
cende del passato, relative ad anni in
cui non lo conoscevo ed esercitavo fun-
zioni pubbliche del tutto estranee a
qualsiasi responsabilità di elaborazio-
ne e gestione di normative antimafia».

SEGUEDALLAPRIMA
Il centro nel quale sono state trattenu-
te Alma e Alua Shalabayeva: ma il pen-
siero e la lingua gli sono scappati e ha
pronunciato quel terribile «clandesti-
ni». In un primo momento ho immagi-
nato che la paranoia colpevolizzante e
criminologica della cultura di Trava-
glio potesse indurre quest’ultimo a ve-
dere in ogni immigrato un po’ così -
marginale e magari irregolare - un
clandestino e, di conseguenza, un delin-
quente. Ma ho troppa considerazione
verso Santoro e Travaglio per attribui-
re loro un pregiudizio così torvo e di-
scriminatorio. Ho concluso, dunque,
che quel «clandestini», impropriamen-
te e irresponsabilmente utilizzato,
avesse piuttosto un’altra origine. Fos-
se, cioè, un segno ulteriore di quella
egemonia culturale del berlusconismo,
pur nella sua fase estrema e declinan-
te, di cui in quella stessa trasmissione
ha parlato un Gianni Cuperlo partico-
larmente tonico e in palla. Sì, dev’esse-
re proprio così, se è vero che quel termi-
ne così cupamente denotativo e stigma-

tizzante viene utilizzato da tanti che, a
parole, e persino con enfasi eccessiva,
proclamano il proprio virtuoso e in-
frangibile «antirazzismo» (compresi
soi-disant comunisti e militanti ultra-si-
nistrici e centrosocialistici).

Avviene, insomma, che la crisi politi-
ca del berlusconismo operi più rapida-
mente di quanto proceda, sempre che
proceda davvero, il disgregarsi del suo
apparato ideologico-culturale. E di
quell’apparato, l’orientamento e i cor-
relati dispositivi linguistici e interpreta-
tivi nei confronti dell’immigrazione co-
stituiscono una componente assai im-
portante. In quell’orientamento,
l’equazione immigrato = minaccia so-
ciale e, di conseguenza, criminale e
clandestino, gioca un ruolo molto signi-
ficativo. Ma di tutta la sequenza, è quel
«clandestino» che merita grande atten-
zione. Perché più subdolo e, allo stesso
tempo, più iniquo.

Tanto più che quel termine - utilizza-
to in Italia pressoché esclusivamente
per definire il militante del terrorismo
di destra o di sinistra - si porta appres-
so fatalmente l’insidia dell’agguato,
dell’aggressione alle spalle, della cospi-
razione nell’ombra. Ed è parola che,
utilizzata per un ventennio dal leghi-
smo e dalle formazioni di destra, arriva
a ottenere infine riconoscimento nor-
mativo con la legislazione sulla sicurez-
za dell’ultimo governo Berlusconi:

quella che ha introdotto prima l’aggra-
vante (bocciata dalla Corte Costituzio-
nale) e poi il reato di «immigrazione
clandestina».

Se consideriamo l’origine di questo
termine, la sua etimologia appare suffi-
cientemente chiara: deriva dal latino
clam-des-tinus. Clam discende da Kal o
cal, particella che ritroviamo nei termi-
ni «celare» e «occulto». A questa radi-
ce, nella seconda sillaba, sembra ag-
giungersi dies (giorno). Letteralmente,
quindi, ciò che sta nascosto al giorno.
Ovvero quanto non è alla luce del sole.

Pensiamo, per comprendere di qua-
le alterazione di linguaggio e di senso
stiamo parlando, a ciò che è accaduto,
nella forma più tragica e dirompente,
con il naufragio del 3 ottobre davanti a
Lampedusa. In quella circostanza, co-
me in tante altre precedenti, si è palesa-
to lo scarto crudele che separa quelli
che - ricorrendo al titolo di un libro fon-
damentale - possiamo chiamare «i som-
mersi» e «salvati». Nella percezione col-
lettiva e nel linguaggio comune, i som-
mersi assumono la dimensione e il no-

me di vittime. I salvati, ovvero quanti
non sono morti in mare, diventano fa-
talmente i clandestini. Anche se la loro
presenza e, ancor prima, il loro appari-
re sono quanto di meno clandestino si
possa immaginare. Osserviamo quelle
donne, quei bambini, quegli uomini
che sbarcano a Lampedusa, illuminati
dai fari delle forze di polizia e dalle luci
delle televisioni. Spesso semi nudi e
sempre laceri, senza alcuna protezione
e tutela, senza la minima difesa. Sono
l’immagine stessa della massima vulne-
rabilità e della «nuda vita» nella sua
espressione assoluta. Neonati avvinti
ai seni delle madri, mani intrecciate ad
altre mani, corpi che si sorreggono vi-
cendevolmente. Difficile immaginare
qualcosa di più esposto, di più visibile,
di più inerme: di meno clandestino al
mondo.

Detto ciò dispiacerebbe che questo
ragionamento fosse considerato una
sorta di esercizio futile, un accanimen-
to linguistico o, peggio, una irrilevante
questione di dettaglio. Tutti abbiamo
fatto, più o meno, il liceo classico e tutti
ricordiamo, più o meno, che fu Ludwig
Wittgenstein ad affermare che è la pa-
rola a costruire il mondo.

Post Scriptum. Travaglio ha sbaglia-
to i nomi propri di Alma Shalabayeva e
di sua figlia, ma lo si può comprendere:
quando si tratta di questioni di libertà,
è sempre un po’ impacciato.

POLITICA

Le nazioni del Bossi

Quandoausare il termine
èanchechisidice
unvirtuoso
dell’antirazzismo
Equandounmigrante
chesièsalvatodiventa
«nascostoalgiorno»

● Tempo di stravaganze, di post-it
dimenticati e ripresi, di parole d’ordine
pescate nel cestino dei rifiuti. Siamo
poveri, non si butta nulla. E se Grillo fa
il duro contro le privatizzazioni a
Genova mentre a Parma il cinquestelle
Pizzarotti cerca dané proprio da una
semi-privatizzazione dell’azienda di
trasporti pubblici - senza fin qui
riuscirci - ecco Bossi tornare alla carica
aggrappato ad un vocabolario che
pensavamo dismesso.
L’ex grande leader della Lega ha fatto
ieri appello «alle nazioni del Nord»,
ripescando un’onda mitologica che si
era arenata in una pozzanghera
fangosa. Chiama a raccolta le forze che
gli sono rimaste fedeli, a dispetto delle
epurazioni avviate nel partito da
Maroni e Tosi. Vuole i congressi delle
«nazioni del nord» prima del meeting
federale. Addita il traditore Maroni

come l’uomo che intende traghettare la
gloria (?) della Lega nel grigiore di una
nuova Democrazia cristiana.
Questa storia dello spauracchio della
Dc sta avendo un gran successo:
secondo Grillo e succedanei, il vecchio
scudocrociato sarebbe già maturo in
quello che oggi, a suo giudizio, non è più
un centrosinistra. Mentre lui, il
reggente di una forza politica che come
la Dc pretendeva di non stare né a
destra né a sinistra, smista condanne
senza appello su inciuci smentiti
clamorosamente proprio da Napolitano
che ha rifiutato la grazia al caimano
assestandogli anche uno sberlotto
niente amichevole.
Le «nazioni del nord»? Dall’Islanda
hanno telefonato preoccupati: ma che
colpa abbiamo noi? Vada come deve
andare, in teatro abbiamo delle
chances.

Nel «clandestino» di Travaglio un tic berlusconiano

LUIGI MANCONI

● La lettera al presidente della Corte d’Assise
di Palermo: «Ben lieto» di dare il mio contributo
ma «non ho da riferire conoscenze utili al processo»
● Possibile revoca della convocazione come teste

. . .

«Così anche le donne
sbarcate a Lampedusa,
disperate, sono marchiate
come terroriste»

Napolitano:
sulla trattativa
ho poco da dire

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano FOTO RAVAGLI/ TM NEWS - INFOPHOTO

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

. . .

«Ho troppa considerazione
di Santoro e di Marco
per attribuire loro
un pregiudizio così torvo»

PAROLE POVERE

TONIJOP

LAPOLEMICA

. . .

«Non mi sono mai
intrattenuto con
il consigliere D’Ambrosio
su vicende del passato»
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«Far cessare le violenze e recare l’assi-
stenza umanitaria necessaria alla po-
polazione, come pure favorire iniziati-
ve concrete per una soluzione pacifica
del conflitto, che privilegi la via nego-
ziale e coinvolga le varie componenti
etniche e religiose, riconoscendone
l’imprescindibile ruolo nella società».
È stato l’appello congiunto lanciato
da Papa Francesco e dal premier rus-
so, Vladimir Putin a conclusione
dell’udienza di ieri pomeriggio in Vati-
cano con cui è iniziata la visita in Italia
del presidente russo.

È durato 35 minuti l’incontro «so-
brio e cordiale» del premier del Crem-
lino con il pontefice. Si sono avvalsi
dell’aiuto di due interpreti, ma hanno
trovato subito l’intesa. Lo riferisce il
direttore della Sala stampa vaticana,
padre Federico Lombardi. «È stata
prestata speciale attenzione al perse-
guimento della pace nel Medio Orien-
te e alla grave situazione in Siria, in
riferimento alla quale - ha aggiunto - il
presidente Putin ha espresso ringra-
ziamento per la lettera indirizzatagli
dal Santo Padre in occasione del G20
di San Pietroburgo».

ISALUTI DI KIRILL
Proprio quella lettera di Papa France-
sco con il suo invito ai leader mondiali
ad abbandonare «ogni vana pretesa di
una soluzione militare» e poi la giorna-
ta mondiale di digiuno e preghiera per
la pace in Siria del 7 settembre hanno
portato alla «svolta»: si è bloccato l’in-
tervento armato già deciso dalla Casa
Bianca contro Damasco e si è aperta la
via alla diplomazia «senza escludere
nessun soggetto coinvolto». Tra Santa
Sede e il Cremlino vi è stata una sinto-
nia oggettiva. È anche grazie a questo
che si è arrivati al negoziato di Gine-
vra sul nucleare iraniano e alla convo-
cazione della Conferenza per la pace
in Siria «Ginevra2».

Il confronto in Vaticano è prosegui-
to poi nella «prima loggia» del palazzo
apostolico, dove il premier russo e il
suo seguito - Putin era accompagnato
dai ministri degli Esteri e della Difesa
- si sono incontrati con il nuovo segre-
tario di Stato, monsignor Pietro Paro-
lin. Sui colloqui che sono durati com-

plessivamente un’ora e venti minuti, è
molto positivo il giudizio della Santa
Sede. «Si è espresso compiacimento
per i buoni rapporti bilaterali» spiega
un comunicato della Sala Stampa vati-
cana. In particolare «sulla vita della co-
munità cattolica in Russia», tema deli-
cato visti i contrasti con il patriarcato
ortodosso. «Si è rilevato il contributo
fondamentale del cristianesimo nella
società».

Nel corso dei colloqui - continua la
nota - «si è anche fatto cenno alla situa-
zione critica dei cristiani in alcune re-
gioni del mondo, nonché alla difesa e
alla promozione dei valori riguardanti
la dignità della persona, e la tutela del-
la vita umana e della famiglia».

In Putin, Papa Bergoglio ha trovato
un interlocutore sensibile. Sono state
frequenti le prese di posizione del pre-
sidente russo a tutela dei cristiani in
Medio Oriente dove è forte la presen-
za delle comunità ortodosse. È sem-
pre più stretto il rapporto tra Putin e il
Patriarcato della Chiesa ortodossa di
Mosca e di tutte le Russie. Ma ieri non
si è discusso di ecumenismo e dei rap-
porti della Santa Sede con il patriarca-
to ortodosso di Mosca. Il solo cenno è
il saluto che tramite Putin ha inviato
al pontefice il patriarca ortodosso Ki-
rill.
È alle 19,10 che il presidente Putin con
il seguito e le sette berline nere ha la-
sciato il Vaticano. Una buona
mezz’ora di ritardo sulla tabella di
marcia, visto che l’udienza con il pon-
tefice, invece che alle ore 17, è iniziata
attorno alle 17,50 per un ritardo del
volo da Mosca.

Prima il sacro e poi il profano.
Dopo l’udienza con Papa Bergoglio

vi è stato l’incontro in un albergo ro-
mano con l’ex premier Romano Prodi
nella sua veste di inviato speciale del
segretario generale dell’Onu per il
Sahel. Quindi è seguito l’incontro al
Quirinale con il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano. La sera-
ta si è conclusa a Palazzo Grazioli con
la visita all’amico di sempre, Silvio
Berlusconi per una «cena tricolore».

Forniture di gas, contratti «take or
pay», South Stream. E ancora: il
sostegno alla richiesta italiana di

essere parte al tavolo della Conferenza
Ginevra2 sulla Siria, convocata per il 22
gennaio 2014; il dossier iraniano dopo
l’accordo di Ginevra (Roma e Mosca
puntano su Teheran come soggetto sta-
bilizzatore del Grande Medio Oriente),
la crisi libica. Affari e geopolitica. L’uo-
mo più potente del mondo - secondo l’ul-
tima classifica di Forbes - al secolo Vladi-
mir Putin punta sull’Italia e sulla «vec-
chia» (Giorgio Napolitano) e «nuova»
guardia (Enrico Letta). Sullo sfondo, il
malinconico rendez-vous notturno a Pa-
lazzo Grazioli con il vecchio amico Sil-
vio Berlusconi, il passato che non ha fu-
turo anche per l’«amico Vladimir», che
al Cavaliere, tra una pietanza e l’altra
del «menù patriottico», concede solida-
rietà e conforto per l’attacco della «ma-
gistratura rossa», ma non certo asilo o
fantomatici passaporti diplomatici.

AFFARIE POLITICA
A dar conto di questo passaggio di con-
segne sarà il mega vertice intergoverna-
tivo di oggi a Trieste. A dar conto
dell’importanza che il capo del Cremli-
no dà a questo summit, è la composizio-
ne, qualitativa e quantitativa, della dele-
gazione russa: 11 ministri e il gotha
dell’economia del Paese. Undici mini-
stri, per siglare 7 accordi istituzionali e

supervisionare 20 accordi commerciali.
Un giro d’affari multi miliardario. Un
esempio: 5 miliardi di dollari, il valore
stimato dei lavori ancora da assegnare
per la realizzazione del gasdotto South
Stream. La Saipem, controllata
dall’Eni, punta ad aggiudicarseli.
L’obiettivo è riconfermare l’importan-
za dell’Italia come partner economico,

il secondo in Europa dopo la Germania
(l’interscambio commerciale è stato nel
2012 di 28 miliardi di euro e nel 2013
supererà i 30 miliardi). La bilancia com-
merciale è negativa per l’Italia per circa
5 miliardi di euro, a causa della bolletta
energetica: l’80 per cento dell’import
italiano dalla Russia è energetico.

La cooperazione tra Italia e Russia,
«già ai massimi livelli», crescerà ulte-
riormente e sarà «particolarmente pro-
ficua» il prossimo anno, quando Roma
avrà la presidenza di turno della Ue e
Mosca quella del G8. Ne è convinto il
presidente del Consiglio Enrico Letta.
«Dobbiamo superare stereotipi e timori
che ancora gettano un’ombra su nostri
rapporti - ha detto in un’intervista
all’agenzia Itar-Tass, al quotidiano Ros-
siyskaya Gazeta e alla tv Rossiya-24, pub-
blicata alla vigilia del vertice di Trieste -
Lo vediamo oggi nei problemi del cosid-
detto Partenariato orientale della Ue,
nei rapporti con Ucraina e altri Paesi».
Il rafforzamento del dialogo tra Roma e
Mosca sarà «un punto qualificante» del-
la futura presidenza Ue dell’Italia», gli
fa eco la ministra degli Esteri, Emma
Bonino, che ieri alla Farnesina ha incon-
trato il suo omologo russo, Sergei La-
vrov.

A dar conto dell’investimento italia-
no nel rapporto con Mosca, c’è anche la
presenza a Trieste, a fianco della delega-
zione governativa italiana (9 i ministri),

dei vertici dei maggiori gruppi pubblici
e privati: i vertici di Eni - oggi l’ad del
Cane a sei zampe, Paolo Scaroni, incon-
trerà il presidente russo a margine del
vertice intergovernativo) ed Enel, Poste
italiane e Mediobanca, Fincantieri, Cre-
monini e Pirelli, il Fondo strategico di
Cdp e Unicredit, e l’elenco potrebbe pro-
seguire a lungo. Energia e non solo. Per-
ché l’interscambio Russia-Italia investe
oggi altri settori strategici: dalla mecca-
nica all’automotive, dalle infrastrutture
all’alimentare, dall’aeronautica al mili-
tare, dalle telecomunicazioni all’ac-
ciaio, dalla moda alle bevande, al turi-
smo...

DOSSIERCALDI
L’agenda politica del vertice di Trieste
prevede - secondo quanto riferito ieri in
un incontro con la stampa dal consiglie-
re diplomatico del presidente del Consi-
glio Armando Verricchio - una discus-
sione sulla Libia, sulla Siria anche in pre-
visione della conferenza di pace a Gine-
vra, e sull’Iran, alla luce dell’accordo fir-
mato tre giorni fa sul nucleare. Inoltre,

si farà cenno alla delicata fase del ritiro
delle forze occidentali dall’Afghani-
stan, previsto per il prossimo anno. La
Russia ospiterà a giugno del prossimo
anno il G8 e Putin, da padrone di casa,
intende incentrare il summit sul tema
della «gestioni dei rischi»: terrorismo,
narcotraffico, pandemie. Anche l’Italia
ha un imminente appuntamento inter-
nazionale, la presidenza di turno
dell’Unione europea nel secondo seme-
stre del 2014. In quell’occasione, l’Italia
intende operare per «rilanciare i rappor-
ti tra l’Ue e il più importante dei suoi
vicini», ha spiegato Verricchio. Rappor-
ti non troppo buoni, anche alla luce del
tentativo d’integrazione nell’Ue di Pae-
si ex Urss vicini alla Russia, dalla Geor-
gia all’Ucraina. Nel vertice di oggi, che
cade a ridosso del summit del Partena-
riato orientale di Vilnius nel quale ver-
ranno firmati gli accordi d’associazione
all’Ue della Georgia e della Moldova,
mentre l’Ucraina ha congelato la sua fir-
ma tra le polemiche, la questione del
rapporto con quei Paesi verrà trattata.
La posizione dell’Italia, sull’Ucraina, è
quella di «tenere aperte le porte
dell’Ue», ma senza porre il Paese «di
fronte a una scelta» tra l’Ue e la Russia.

Letta, inoltre, potrebbe porre la que-
stione dei diritti umani in Russia. «Il pre-
sidente Putin certamente si aspetta che
venga evocata», annota il consigliere di-
plomatico del presidente del Consiglio.

LOZARIN ITALIA

. . .

Con Letta vertice oggi
a Trieste, serata
nostalgica con Berlusconi
a palazzo Grazioli

Putin dal Papa, Siria in primo piano

Udienza privata, 35 minuti faccia a faccia FOTO REUTERS/OSSERVATORE ROMANO

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

. . .

L’appello perché cessino
le violenze e giungano
aiuti umanitari
alla popolazione siriana

DIRITTI

LaprotestadiGreenpeaceedeisostenitoridellePussyRiot
Lavisita di Putina Romaèstata
anche l’occasione per
Greenpeace di lanciare unappello
per la liberazione definitivadei 30
membridell’equipaggio
dell’ArcticSunrise, tra i quali
l’italianoCristian d’Alessandro. Un
gruppodi attivisti ha esposto
striscionicon il messaggio
«LiberateCristian»e «Free the
Arctic30»davanti al Vaticano,
PalazzoChigie alQuirinale. «A tre
giornidalla decisione del
Tribunale Internazionale delMare

cheha ordinato il rilascio degli
Arctic30e il dissequestrodella
naveArcticSunrise,Greenpeace
auspicache ilGoverno russo si
conformia questa decisione.
Chiediamoalle istituzioni italiane
eal SantoPadredi sottolineare
quantosia importanteche la
Russiasi conformi a questa
decisione»ha dettoGiuseppe
Onufrio,direttore di Greenpeace
Italia.
Unasessantinadi donne,alcune
colvolto coperto,che

manifestavano la loro solidarietà
allePussyRiot - il gruppopunk
imprigionato in Russia per una
canzoneanti-Putin - sono state
fermatedalle forzedell’ordine in
viadelQuirinale, mentrestavaper
passare il corteo di autodel
presidente russo.
Lemanifestantiavevano cartelli
inneggianti allePussyRiot, che
stannoscontando una penadi due
anni.La leader delgruppo,Nadia,
èstataconfinata in un campodi
lavoro in Siberia.

Setteaccordi istituzionali
eventicommerciali:
l’agendadelbilaterale
conMosca.Focus
suTeheraneDamasco
ei rapporticon laUe

IL DOSSIER

. . .

L’ex colonnello del Kgb
porta in dono un’icona
e la bacia. Dopo di lui
lo fa anche il Pontefice

Sul tavolo l’energia e un posto per l’Italia a Ginevra 2

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

● Il presidente russo ieri da Bergoglio, colloqui sulla pace in Medio Oriente
● Gli incontri con Napolitano e Prodi. Poi il menù patriottico di Silvio
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ALLUVIONE INSARDEGNA

Pomodori e prodotti agricoli pugliesi
sotto accusa. In Norvegia, Francia e In-
ghilterra, consumatori e sindacati sono
shoccati e indignati per ciò che hanno
visto e letto sulle campagne italiane: la-
voratori sottopagati e migranti ridotti
in condizioni che spesso superano il
concetto di schiavitù, per ridursi a quel-
lo di oggetti da usare e abbandonare.
Esponenti della Flai Cgil di Puglia parla-
no addirittura di campagne di boicot-
taggio o blocchi di alcuni prodotti. Di
certo c’è che organizzazioni come Ethi-
cal Trading Initiative Norway (Ieh), nel
paese scandinavo, e Ethical Trading Ini-
tiative, a Londra, fanno pressioni sulle
grandi catene di importazione e distri-
buzione dei loro paesi, e chiedono chia-
rimenti all’Italia. E che in Francia, le
catene Auchan, Carrefour e Lidl hanno
serrato i loro controlli sull’eticità dei
prodotti agricoli italiani, perché pressa-
te dall’opinione pubblica, in subbuglio,
dopo aver guardato a settembre il re-
portage dei giornalisti di Cash investi-
gation, un programma d’inchiesta del
canale Tv France 2, su ciò che accade
nella campagne pugliesi.

La Flai Cgil pugliese, assieme all’Ef-
fat ( Federazione europea sindacati ali-
mentazione agricoltura e turismo), ieri
ha raccontato a Bruxelles, nella sede
della Regione, a parlamentari europei,
rappresentanti delle commissioni agri-
coltura, giustizia e lavoro, qual è la si-
tuazione, presentando il dossier «Agri-
coltura: migranti e lavoro in Puglia».
Un dossier che racconta come l’80 per
cento dei contratti, nelle campagne del-
la regione non sia rispettato: si dichiara

60 euro di salario al giorno ma non si
percepisce più di 27/30 euro per giorna-
ta. Campagne dove sono stati censiti ol-
tre 34mila lavoratori migranti, di cui
l’80 per cento provenienti da Romania
e Bulgaria, e almeno 10 mila stipati nei
ghetti del foggiano per la raccolta del
pomodoro. Campagne nelle quali il 25
per cento dei braccianti, su 176 mila
iscritti negli elenchi ufficiali, è a nero.
Vale a dire - spiega Giuseppe Deleonar-
dis, segretario regionale Flai - stiman-
do per difetto, almeno 40 mila lavorato-
ri senza nessuna garanzia e alla mercé
degli sfruttatori».

IL REPORTAGE
Una realtà filmata dal giornalista Wan-
drille Lanos e altri collaboratori della
trasmissione di France 2, che hanno la-
vorato al servizio dal titolo «Les recol-
tes de la honte», i raccolti della vergo-

gna. Nel quale hanno ripercorso la filie-
ra di broccoli e pomodori, partendo da
un’azienda di distribuzione in Veneto.
Attraverso i marchi impressi sulle cas-
se degli ortaggi sono risaliti alle campa-
gne del foggiano e all’azienda, con certi-
ficazione bio, dove i lavoratori nei cam-
pi e nella catena della conservazione,
sono pagati quattro euro l’ora e il padro-
ne dichiara di pagarli dieci.

Di lì il viaggio è proseguito tra i mi-

granti costretti a vivere in baraccopoli
improvvisate di cellofane e lamiere,
senz’acqua e collegamenti, e tra le im-
posizioni dei caporali. Storia simile nel
leccese per i cocomeri e in Africa, se-
guendo la filiera delle banane. I giorna-
listi di Cash per primi hanno domanda-
to alle grandi catene di distribuzione se
sapessero cosa c’è dietro quei prodotti.

La risposta, in sostanza, è stata che
non è responsabilità loro ciò che acca-

de in Italia. A una nostra richiesta di
informazioni Auchan e Carrefour fran-
cesi non hanno, per adesso, risposto.
Ma secondo Ivan Sagnet, tra i protago-
nisti del primo sciopero dei migranti
nelle campagne di Nardò e responsabi-
le del coordinamento immigrazione
Flai Cgil Puglia, l’opinione pubblica
francese costringe a delle misure le ca-
tene della grande distribuzione, come è
accaduto in Inghilterra e in Norvegia,
dove hanno fatto scalpore gli articoli
della testata Aftenposten e Medici sen-
za frontiere.

Tanto che l’ottobre scorso, a Roma, i
rappresentanti di Ieh e Eti hanno firma-
to un protocollo con Fai Cisl, Flai e Uila
Uil e le associazioni datoriali Aiipa e
Anicav, per spingere verso la tracciabili-
tà etica dei prodotti e ottenere un mar-
chio qualità etico-sociale. «L’interesse
dell’opinione pubblica dell’Europa - sot-
tolinea il segretario nazionale Uila Ste-
fano Mantegazza - può portare a ottimi
risultati per contrastare il lavoro nero
sfruttato nei nostri campi». «Deve esser-
ci tracciabilità anche su chi lo lavora il
prodotto - precisa De Leonardis - per-
ché la riduzione della schiavitù arriva
anche negli scaffali della grande produ-
zione. La nostra battaglia è costruire
un Europa dei diritti».

Centinaia di persone hanno manifesta-
to ieri davanti a Montecitorio per chie-
dere al governo un provvedimento
d’urgenza, un decreto legge, che auto-
rizzi il trattamento del metodo Stami-
na sulle persone malate. La sperimen-
tazione a base di cellule staminali me-
senchimali, messo a punto da Davide
Vannoni e dalla sua Stamina Founda-
tion, era stata bloccata dal ministro
della Salute, Beatrice Lorenzin, dopo
che il comitato tecnico di esperti medi-
ci lo aveva bocciato in quanto «privo di
consistenza scientifica».

Al raduno di ieri c’era un po’ di tut-
to. C’erano alcuni malati, c’erano i lo-
ro parenti, ma c’era anche un gruppo
ultrà della Salernitana. I tifosi, alcuni
dei quali avevano indumenti con nome
e lo stemma della società sportiva, han-
no ringraziato il presidente di Stamina
Foundation Davide Vannoni promet-
tendogli di sostenere la causa a favore
del metodo Stamina. Prima di lasciare
la piazza hanno intimato ad alcuni ca-
meraman di non riprenderli in viso.
Vannoni ha spiegato ai giornalisti che

quella della Salernitana non è l’unica
tifoseria organizzata a sostenerli, ma
che hanno manifestato il loro appog-
gio anche tifosi dell’Atalanta e della
Roma.

Dopo ore di blocco del traffico in di-
versi punti del centro, ci sono stati atti-
mi di tensione quando i manifestanti
hanno sfondato il cordone di sicurezza
davanti a Montecitorio e si sono avvici-
nati all’ingresso del palazzo. Immedia-
tamente è stato chiuso il portone prin-
cipale della Camera e le forze dell’ordi-
ne hanno allontanato i dimostranti.
«Oggi c’è rabbia, perché molte delle
persone in piazza combattono ogni
giorno contro la morte - ha detto il pre-
sidente di Stamina Foundation, Davi-
de Vannoni - chiedono un decreto d’ur-
genza e lo sblocco delle liste d’attesa a
Brescia, dove da giugno è stato fatto
un solo nuovo carotaggio».

Due malati, i fratelli Biviano, da me-
si in prima fila nelle proteste, hanno
attuato un gesto clamoroso, togliendo-
si del sangue con una siringa e versan-
dolo su alcune foto del presidente del-
la Repubblica, Giorgio Napolitano, del
premier Enrico Letta e del ministro
Beatrice Lorenzin. La protesta si è in-

terrotta quando è arrivato l’annuncio
che una delegazione di manifestanti sa-
rebbe stata ricevuta a Palazzo Chigi da
alcuni dirigenti della sanità pubblica,
inviati dal ministro. Tra loro il diretto-
re generale dell’Agenzia italiana del
farmaco (Aifa), Luca Pani, il direttore
del Centro nazionale trapianti, Ales-
sandro Nanni Costa e il direttore gene-
rale dei dispositivi medici del ministe-
ro della Salute, Marcella Marletta.
L’incontro è poi saltato perché il gover-
no avrebbe messo il veto su Vannoni.
Per evitare altre tensioni è intervenu-
to anche il prefetto. Che avrebbe rassi-
curato Vannoni di farsi interprete del-
le istanze dei dimostranti davanti al go-
verno.

Intanto anche la giustizia, che in at-
tesa di riscontri scientifici aveva per
prima autorizzato l’utilizzo di questo
metodo, si sta uniformando alle tesi
del comitato scientifico del ministero.
Ieri, ad esempio, il giudice del lavoro
de L’Aquila ha negato alla famiglia di
una bambina di 18 mesi, Noemi, affet-
ta da distrofia muscolare spirale, la
possibilità di curarsi presso l’azienda
ospedaliera Ospedali civili di Brescia
dove viene praticato il metodo Stami-
na. «Devo leggere l’ordinanza - ha com-
mentato l’avvocato Michela Di Iorio -.
Il giudice, evidentemente, deve aver
privilegiato le tesi del comitato scienti-
fico voluto dal ministro Lorenzin».

ITALIA

Verrannoassegnati 600 euroal mese
alle famiglie sarde chehannoperso la
primacasa nell’alluvionedei giorni
scorsi.Lo stabilisce un’ordinanzadella
protezionecivile nazionalepubblicata
sullaGazzetta Ufficialeodierna,che
nomina ildirettore regionale della
protezionecivile regionale
commissarioper l’emergenza. Il
contributodi600 euro èquello
massimo.È,comunque, previsto «nel
limitedi 200 europer ogni
componentedelnucleo familiare

abitualmenteestabilmente residente
nell’abitazione».Nelcaso di tratti di una
personachevive da sola il contributoè
di300 euro.
Pergli oneri relativi sono stati stanziati
complessivamente20 milionidi euro. Il
commissariodelegato dovrà inoltre
sovrintendereall’attuazione dei servizi
diassistenza allapopolazionee
all’effettuazione degli interventi
provvisoriurgenti.È suocompito
ancheeffettuare ricognizioniper
quantificare il fabbisognodegli

interventidi ripristinodegli edifici
privatidanneggiati. Il commissario
dovràanchetrasmettere,ogni tre mesi,
aldipartimento dellaprotezione civile
nazionaleunarelazionesulle attività
poste inessere eancheunarelazione
conclusiva.Entro la settimanapoi tutti
gli studenti dovrebberorientrarea
scuola.Di 313scuolepresenti sul
territoriosardo73sono state
danneggiatedall’alluvione, 14 inmodo
grave.Sonocirca 50mila glialunni che
frequentano istituti con danni.

FRANCASTELLA
ROMA

Malati si tolgono il sangue e lo spruzzano contro la foto del presidente
del Consiglio Enrico Letta FOTO LAPRESSE

● In Norvegia, Francia e Inghilterra cresce
la mobilitazione contro «gli schiavi del pomodoro»
● Auchan, Carrefour e Lidl serrano i controlli
● I sindacati a Bruxelles: campagna di boicottaggio

● Bloccato il traffico nel centro per ore. I ritratti
di Letta, Napolitano e Lorenzin imbrattati

«Non sono etici
Evitate i prodotti
agricoli pugliesi»

In Europa, dopo un servizio televisivo di France 2, i prodotti agricoli pugliesi sono finiti sotto accusa

GINOMARTINA
TARANTO

Seicentoeuromensiliperogni famigliasenzacasa

Malati e sangue. Assalto a Montecitorio per Stamina
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Un’altra Malanova, come Anna Maria.
Un’altra bambina costretta a essere una
bambola, per adulti e per mezzi adulti,
invece che crescere e farsi donna coi tem-
pi giusti, quelli che lei non potrà più ave-
re. Un’altra storia di botte e violenze,
un’altra fila di silenzi che schiacciano le
parole e le parole che si fanno pietre in
fondo alla gola, nella pancia.

Un altro branco che in un paese del
Sud sceglie una vittima e le impone un
calvario laico fatto di stupri e minacce.
Una vittima debole e sola. Un’altra car-
rellata di piccoli mostri della porta accan-
to che quando sorridono sembra proprio
sghignazzare, dalle montagne della Cala-
bria alla campagna che si affaccia sul ma-
re della Puglia. Ma in questo creato le vit-
time e i carnefici non sono uguali per tut-
ti. C’è la natura, dove si bracca e si uccide-
per mangiare, quindi per sopravvivere.
E ci sono gli uomini che a quanto pare
braccano anche solo per divertirsi, per
scacciare la noia, per raccontarlo al bar,
per fare a chi è più virile o per un qualsia-
si altro motivo che nelle sentenze dei tri-
bunali, quasi sempre, suona come futile.

Così come sottili le differenze tra cavarse-
la o caderci dentro, precipitare nell’incu-
bo. La colpa, diciamo così, di una ragazzi-
na di 14 anni, violentata e ridotta a ogget-
to nella primavera-estate scorsa, a quan-
to pare è solo quella di aver avuto un fal-
so profilo su Facebook. Con e per queste
premesse, secondo la Procura, un grup-
po di una decina di ragazzi, quattro dei
quali maggiorenni, è accusato di violen-
za sessuale di gruppo e sequestro di per-
sona.

Un po’ come lle colpe, o forse il pecca-
to di Anna Maria Scarfò, che aveva 13 an-
ni nel 1999, quando diventò Malanova e
fu violentata per i successivi tre anni da
una dozzina di uomini e ragazzi, tra i qua-
li qualche rampollo di famiglie in odore
di ’ndrangheta. Anna Maria aveva la col-
pa di essere la figlia più grande di due
genitori che lavoravano sodo, la mamma
adolescente della sorella più piccola.
Una famiglia che in paese, San Martino
di Taurianova, non aveva santi protetto-
ri. Solo vicini di casa che passavano da
casa di Anna Maria, dopo che nel 2002
trovò il coraggio di prendere la corriera e
andare dai carabinieri a raccontare tut-
to, e sibilavano insulti, «puttana», o di ti-
rarle le pietre. Le hanno ucciso il cane e

hanno imbrattato di sangue i panni stesi,
quando ha denunciato mezzo paese, ol-
tre ai suoi violentatori, per le minacce e
lo stalking che ha subito, perché non ba-
stava quello che aveva passato come gio-
cattolo di quei tipi, doveva stare zitta e
non creare altri problemi ad onesti padri
di famiglia. Parte degli imputati sono sta-
ti da poco condannati in secondo grado
dalla Corte di appello di Reggio Calabria,
dopo il primo grado a Palmi, in virtù del
quale il gup ha condannato un sacerdote
e una religiosa per la falsa testimonianza
resa in aula.

Quando Anna Maria andava a raccon-
targli il suo incubo, si legge nel libro-in-
chiesta di Cristina Zagaria, il prete la fa-
ceva sentire ancora più sporca. La faceva
sentire Malanova, quella che porta guai.
E che provoca gli uomini. Un po’ come
diranno della ragazzina di Molfetta. La
colpa è di chi muore, diceva una canzone
di De André: qui da noi, in queste crona-
che italiane da alba medievale, pare pro-
prio che la colpa sia di chi viene violenta-
to. Le indagini a Molfetta sono ancora in
corso, mentre i quattro sono ai domicilia-
ri con diverse aggravanti, tra le quali la
circostanza che la ragazza abbia subito
le violenze sottoposta a limitazioni della
libertà personale. I carabinieri sono al la-
voro per indentificare gli altri aguzzini.
Minorenni come lei che un bel giorno,
come Anna Maria, ha trovato il coraggio
di dire basta e di guardarli tutti in faccia.

● Molfetta, quattro arresti. Ne avrebbero abusato
più volte. L’inganno in rete: «Disponibile a tutto»

Falso profilo Facebook, stuprata dal branco a 14 anni

N
essuna (e nessuno) in
terra ha il coraggio di
essere lei, Lucia Anni-
bali, che l’hanno brucia-
ta ma ha rifiutato l’in-
ferno. Eccola, «con il

naso un po’ così», guardatela negli «oc-
chi un po’ orientali e un po’ riempiti di
botte». Immaginate quello che ancora
non c’è, «le sopracciglia da tatuare» e
soprattutto fatela ridere, perché adesso
può farlo, «finalmente»: l’ultimo inter-
vento di chirurgia plastica le ha rico-
struito la bocca e le permette quella
smorfia, quel po’ di elasticità necessaria
per un sorriso. «Adesso comincio a rico-
noscermi, il mio volto ha un’espressio-
ne che ricordo».

Una sera di primavera, il 16 aprile
scorso, Lucia rincasò dalla palestra e
trovò un sicario ad aspettarla, assoldato
dal suo ex fidanzato. Non ci fu lotta, non
ci furono parole: «Vidi due occhi che mi
fissavano dalle fessure di un passamon-
tagna scuro. Non feci in tempo a capire,
mi arrivò il fuoco in faccia». Rubin Tala-
ban le gettò addosso 400 centilitri di aci-
do solforico. Per molti giorni Lucia non
aveva luce davanti a sé, non aveva colo-
ri. Aveva, come una persecuzione, il ri-
flesso di quell’immagine: gli occhi den-
tro il passamontagna. Nelle prime e di-
sorientate giornate all’ospedale, quan-
do percepiva rumori e movimenti attor-
no al letto, temeva che quell’uomo fosse
lì, per finire il lavoro. «Quell’uomo è il
mio incubo». Quell’uomo, e il suo com-
plice (anche lui albanese) che attendeva
al piano terra, e Luca Varani - l’ex accu-
sato di essere l’ideatore e il mandante
dell’agguato - verranno processati per
direttissima l’11 dicembre per tentato
omicidio e lesioni personali gravissime.

Quella donna ci sarà: «Non è corag-
gio, non sono d’acciaio. Sarò lì per dire
che sono viva, che mi piaccio, che mi
sento forte e bella, con i miei pensieri e
con le mie emozioni». Quando accadrà,
Lucia potrà dire di essere Cavaliere
dell’ordine al merito della Repubblica italia-
na per il «coraggio, la determinazione,
la dignità con cui ha reagito alle gravi
conseguenze fisiche dell’ignobile ag-
gressione subita. Il suo comportamento
è un fermo invito a reagire e a guardare
al futuro rivolto a tutte le donne vittime
della violenza maschile». Le parole fra
virgolette le ha scritte il presidente Gior-
gio Napolitano, che ha riconosciuto a
Lucia un ruolo simbolico nel rifiuto del-
la violenza contro le donne, di cui ieri si
è celebrata la Giornata - indetta
dall’Onu.

L’acido è terribile, è la quintessenza
della violenza, è il proposito di azzerare
una persona, ne è natura intima e ulti-
ma. Luca aveva una compagna da molti

anni, Lucia non lo sapeva ma lo scoprì e
fuggì da una vita che si svelava fasulla.
Da quel momento è una storia di sopru-
si, maltrattamenti fisici e psicologici.
Lei con gli amici e con il lavoro da avvo-
cato, per ricominciare. Lui con i sicari,
per organizzare. Lo Stato che oggi
“risarcisce” altre volte funziona male:

Rubin Talaban fu espulso dall’Italia die-
ci anni fa, per spaccio di eroina. Rientrò
illegalmente, una pattuglia lo intercettò
che guidava tenendo in macchina una
tanica di acido. Stava facendo scorta
per eseguire il mestiere di femminici-
dio, perché questo era proprio un lavo-
ro programmato e pagato (forse 30 mi-
la euro), e perfino “soffiato” alla polizia:
un professionista (anche Varani è avvo-
cato) sta progettando di fare male a una
donna con l’acido. La voce era arrivata
alle orecchie giuste, senza essere ascol-
tata.

Luca le diceva: «Hai il volto più bello
che ci sia al mondo». Le foto d’un tempo
passato e perduto per sempre testimo-
niano questo complimento. Ma Lucia vi-
ve il suo presente, conquistato un gior-
no dopo l’altro, un pezzo alla volta.
Quando arrivò al centro specializzato di
Parma, non aveva più nulla, «occhi spen-
ti, al posto del naso una macchia rossa e
gialla, tutto il volto era un urlo di dolo-

re, ustioni di terzo grado profondo»: lo
sa perché il medico le ha fatto vedere le
foto, per farle apprezzare i migliora-
menti. Una maschera di silicone si alter-
na con una di tessuto per compattare e
nutrire la nuova e la vecchia pelle. La
madre le massaggia il volto, con tutta la
delicatezza del mondo, per ore e ore. Ci
saranno altri giorni, altri pezzi nuovi,
«aspetto la nona operazione, la palpe-
bra cade in basso e danneggia l’occhio
destro». Intanto può ridere, così l’han-
no vista 300 studenti emiliani, che ieri
hanno ascoltato una lezione diversa,
«sono finalmente padrona del mio cor-
po, della mia vita. Sono la donna che vo-
levo essere».

Lucia è nata a Pesaro, lì, in un appar-
tamento è stata sfregiata. Adesso vive a
Urbino dove lavora nello studio del pa-
dre. Sono notizie che di solito si premet-
tono, ma questa non è una storia pesare-
se, non ha confini, non ha tempo. Pur-
troppo, è la storia del mondo.

Il coraggio di Lucia che
ha sconfitto la violenza

MARCOBUCCIANTINI
mbucciantini@unita.it

Lucia Annibali, l’avvocata di Pesaro, prima e dopo l’aggressione con l’acido

«A questo punto gli uomini dovreb-
bero interrogarsi sulla loro sessuali-
tà, cominciare a guardarsi e a met-
tersi in discussione, a compiere quel
percorso di liberazione che le donne
hanno intrapreso da tanto tempo»,
perché il dramma della violenza sul-
le donne, è un problema culturale,
da affrontare non solo con un’ottica
«sicuritaria» e repressiva.

È la strada indicata da Susanna
Camusso, segretaria nazionale della
Cgil, intervenuta ieri al dibattito pro-
mosso dal sindacato alla Casa del ci-
nema di Roma: «Contro la violenza
sulle donne, segnale dentro e fuori
lo schermo», con Lunetta Savino, la
direttrice di RaiFiction Eleonora An-
dreatta, la consigliera Rai Benedet-
ta Tobagi, e Gad Lerner unico uomo
al tavolo. Tema: l’urgenza di cambia-
re linguaggi dei media e soprattutto
nel servizio pubblico, per abolire
quegli stereotipi che perpetuano la
concezione proprietaria che gli uo-
mini hanno delle donne.

Un punto di vista fuori dalle con-
venzioni, quello della leader sindaca-
le che ha vissuto il movimento fem-
minista: piuttosto che cercare «di es-
sere uguali», per le donne è ora di
rivendicare le «differenze». Perché
«un Paese che non riconosce i sog-
getti non è un Paese democratico»,
basti pensare al razzismo, prosegue
Camusso, fino al femminicidio che è
«una sconfitta per tutti, anche degli
uomini, ed è una sconfitta della de-
mocrazia». La responsabilità dei me-
dia è grande: «sul caso delle baby
prostitute ci sono voluti cinque gior-
ni perché si parlasse dei clienti», ma
alle donne servono anche prevenzio-
ne e aiuto. Una priorità del governo
la lotta alla violenza, spiega Letta.

Anche gli uomini però si attivano,
come nel progetto «Maschio per ob-
bligo». Il presidente Napolitano ieri
ha auspicato che anche gli uomini si
uniscano alla battaglia contro la vio-
lenza sulle donne. E a Montecitorio
la presidente Laura Boldrini ha in-
contrato Denise Garofalo, figlia di
Lea, uccisa dal marito in quanto te-
stimone di giustizia.
 NATALIA LOMBARDO

Una enorme scritta «Stop violence against Women» (basta
violenza contro le donne), impressa su uno sfondo rosso, è stata

proiettata sulla facciata del Campidoglio, sede del Comune di Roma, in
occasione della giornata internazionale contro la violenza sulle donne.

Napolitanolanomina
«Cavaliere»nellagiornata
contro il femminicidio.Fu
sfregiataconl’acido,ora
dice:«Doponoveoperazioni
ho laboccapersorridere»

Camusso, Cgil:
«Ora gli uomini
si mettano loro
in discussione»

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

E il Campidoglio si tinge di rosso
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C’è un convitato di pietra al tavolo del-
le trattative per la formazione della
grosse Koalition a Berlino. Anzi, i con-
vitati sono tanti: due o trecentomila.
Tanti sono gli iscritti alla Spd che si
prevede parteciperanno al referen-
dum con cui nei prossimi giorni i diri-
genti del partito chiederanno alla base
di approvare l’accordo di governo che,
intanto, dovrebbe essere stato raggiun-
to con la Cdu e la Csu. Dovrebbe, al
condizionale, giacché l’intesa pro-
grammatica è ancora lontana sui dos-
sier più importanti, tanto che si è deci-
so di toglierli dalle mani degli esperti
che, divisi in 12 gruppi li hanno trattati
finora, per affidarli direttamente alle
cure dei leader, la cancelliera Merkel,
il presidente della Csu (e del Land) del-
la Baviera Horst Seehofer, il presiden-
te della Spd Sigmar Gabriel e, almeno
in qualche caso, i futuri ministri sulla
nomina dei quali esiste, o esisterebbe,
già un’intesa di massima. Come l’ex ca-
po della frazione socialdemocratica al
Bundestag Frank-Walter Steinmeier,
il quale dovrebbe ripetere alla guida
degli Esteri l’esperienza che dal 2005
al 2009 fece sotto la prima grosse Koa-
lition targata Merkel. Comunque sia, è
molto improbabile che si riesca a te-
ner fede al calendario indicato solo
qualche giorno fa secondo il quale già
oggi si sarebbe dovuto presentare pub-
blicamente almeno lo schema di massi-

ma dell’intesa.
Insomma, sulla strada del nuovo go-

verno tedesco gli ostacoli sono ancora
molti. E le incertezze ancor di più se
corrisponde al vero quello che lo Spie-
gel va scrivendo da qualche giorno
sull’edizione on-line e cui dedica una
eloquente copertina dell’edizione car-
tacea, in cui si vede Gabriel assiso su
una poltrona il terreno sotto la quale
viene segato dal basso sotto gli occhi
preoccupati di Frau Angela. E cioè che
il clima della base socialdemocratica
non è affatto favorevole alla prospetti-
va di un’intesa, come risulterebbe dai
sondaggi condotti dal settimanale in
molte centinaia di circoli e organizza-
zioni territoriali. Un po’ perché molti
elettori della Spd avrebbero preferito
un altro governo: con i Verdi (ma non
c’è la maggioranza) o con i Verdi e i
radicali della Linke (e qui una maggio-
ranza, almeno teorica, al Bundestag ci
sarebbe). Molto perché si è diffusa la
sensazione che i negoziatori della Spd
abbiano guardato più alle eventuali
poltrone ministeriali che alle istanze
sociali della loro base, soprattutto in
materia di riequilibrio fiscale.

SCELTA «PERVERSA»
La prospettiva di una possibile, pur se
non probabile, bocciatura da parte del
«popolo rosso» genera ovvie preoccu-
pazioni e anche qualche malcelata irri-
tazione. Il responsabile della commis-
sione economica della Cdu Kurt Lauck
riassume l’opinione di molti del suo
partito denunciando come «una per-
versione» il fatto che il destino del go-
verno dipenda «da qualche decina di
migliaia di iscritti alla Spd» che con-
traddirebbero il risultato delle elezio-
ni per il Bundestag. E forse non è del
tutto priva di fondamento l’osservazio-
ne di un altro cristiano-democratico di

punta, il vicepresidente federale Tho-
mas Strobl, secondo il quale il referen-
dum «fa sì che i negoziatori della Spd
abbiano in testa più le prossime quat-
tro settimane che i prossimi quattro
anni».

I toni, insomma, si stanno facendo
più duri, l’ottimismo dei primi giorni
del negoziato è un ricordo: le posizioni
sono ancora lontane anche sul capito-
lo che sembrava meno controverso, ov-
vero l’istituzione di un salario minimo
garantito generalizzato, mentre non si
sono mai avvicinate sull’inasprimento
delle aliquote sui redditi più alti,
sull’età pensionabile e su alcuni diritti
civili, come la doppia cittadinanza e il
riconoscimento delle coppie gay. E dal
seno della Cdu e della Csu cominciano
a levarsi voci che evocano strade alter-
native: se la grosse Koalition naufraga
«per colpa della Spd» c’è sempre la pro-
spettiva di un negoziato con i Verdi
(certo difficile, ma c’è chi lo vede prati-
cabile) o un ritorno alle urne, nel quale
i partiti democristiani avrebbero gioco
facile a presentare i socialdemocratici
come irresponsabili da punire. Una
prospettiva che certo qualche timore
lo solleva anche a sinistra. Tant’è che
fra i dirigenti della Spd si vanno accen-
tuando le divisioni tra chi, come Ga-
briel e Steinmeier, preme per un com-
promesso e chi, come l’organizzazione
giovanile, gli esponenti vicini ai sinda-
cati e la segretaria organizzativa An-
drea Nahles, pongono paletti al nego-
ziato, soprattutto in materia di tasse.

L’Europa apre. Israele e Arabia Saudi-
ta chiudono. Il «Day after» dell’accordo
preliminare a Ginevra sul programma
nucleare iraniano ha visto reazioni in-
ternazionali di segno opposto. I merca-
ti hanno reagito postivamente con un
calo del prezzo del petrolio, sceso sotto
i 94 dollari a barile a New York. E per
Teheran, che si è impegnata a ridurre
l’arricchimento dell’uranio dall’attuale
20% a un 5% inservibile per produrre
armi atomiche, si profilano i primi divi-
dendi della distensione: il ministro de-
gli Esteri francese, Laurent Fabius, ha
reso noto che la Ue dovrebbe revocare
già «a dicembre» parte delle sanzioni. I
capi delle diplomazie dei Ventotto, ha
aggiunto Fabius, si riuniranno nel giro
di «poche settimane» per mettere a pun-
to una proposta. «Sarà limitata, mirata
e reversibile», ha precisato, e comun-
que soggetta all’approvazione da parte
del Consiglio dei Ministri Ue. Il capo del
Quai D’Orsay, intervistato dall’emitten-
te radiofonica francese Europe-1, ha inol-
tre spiegato che un’analoga iniziativa
verrà assunta dagli Stati Uniti e che nel-
le prossime settimane si terrà a Bruxel-
les un vertice ministeriale europeo per
discutere della questione.

POSIZIONIOPPOSTE
Quanto alla possibilità di un attacco pre-
ventivo israeliano sui siti nucleari ira-
niani, Fabius ha sottolineato di non ave-
re timori «in questo momento, perché
nessuno capirebbe una tale iniziativa

da parte dello Stato ebraico». Infine, il
ministro degli Esteri francese ha spiega-
to che l’intesa raggiunta a Ginevra «ga-
rantisce un programma di arricchimen-
to, il che non è la stessa cosa di un dirit-
to all’arricchimento, nei termini accor-
dati fra le parti: ciò vuol dire che l’Iran
non può fare qualsiasi cosa in materia,
vi sono delle precise limitazioni».

Dura la risposta indiretta di Israele
che ha annunciato la costruzione di 829

nuove case per coloni a nord di Gerusa-
lemme, una decisione apparsa come
una rappresaglia contro gli Usa. Neppu-
re la telefonata con cui Barack Obama
ha cercato di rassicurare il premier
Benjamin Netanyahu è valsa a placare il
governo israeliano. Secondo un sondag-
gio condotto dal quotidiano Israel
Hayom, oltre tre cittadini israeliani su
quattro sono certi che il regime degli
ayatollah non rispetterà gli impegni.

Due settimane fa Israele aveva annun-
ciato la costruzione di 20.000 nuove ca-
se per i coloni, ma poi la decisione era
stata annullata da Netanyahu su pres-
sione degli Stati Uniti. Ora con questo
nuovo strappo Israele rischia però l’iso-
lamento, come ha osservato il neo se-
gretario del Partito laburista israelia-
no, Isaac Herzog, che ha chiesto a Ne-
tanyahu di ricucire con Washington e
di «tornare a uno stretto dialogo con i

leader delle potenze mondiali». Un ap-
pello poi in parte raccolto da Netan-
yahu con la decisione di inviare a
Washington il proprio consigliere per
la sicurezza nazionale, Yossi Cohen. A
dare l’annuncio dell'iniziativa è stato lo
stesso Netanyahu durante una manife-
stazione del suo partito, il Likud. «Ho
parlato l’altra notte con il presidente
Obama - afferma il premier israeliano -
e siamo rimasti d’accordo che nei pros-
simi giorni una delegazione israeliana
guidata dal consigliere per la sicurezza
nazionale, Yossi Cohen, si recherà a
Washington per discutere con gli Stati
Uniti i termini di un accordo permanen-
te con l’Iran, che porti allo smantella-
mento delle capacità nucleari militari»
di Teheran. Per Nabil Abu Rudeinah,
principale consigliere del presidente
dell’Anp, Abu Mazen, Netanyahu «non
dovrebbe regolare i conti con gli Usa a
spese del popolo palestinese».

Non meno dura di quella israeliana è
la posizione di Riad. L’Arabia Saudita è
stata tenuta all’oscuro dagli Usa sulle
trattative per un accordo nucleare con
l’Iran; per questo motivo perseguirà
d’ora in poi una propria politica estera
indipendente. A sostenerlo è un alto
consigliere della famiglia reale, Nawaf
Obaid, sottolineando come Riad non
sia stata informata dei negoziati con
Teheran dagli Stati Uniti, ma di averlo
appreso da propri contatti in Oman. «Ci
hanno mentito, ci sono state tenute na-
scoste delle cose - ha detto Obaid, citato
dal Telegraph - il problema non sta
nell’accordo raggiunto a Ginevra, ma
nel modo in cui è stato raggiunto».

Accordo con l’Iran, a dicembre via le sanzioni Ue

Il presidente della Spd Gabriel su Der Spiegel: «I migliori saluti dalla base»

I compagni e gli amici
della Fondazione Gramsci,

partecipano al dolore di Linda Giuva
per la scomparsa del

PADRE
e si stringono a lei con affetto

Daniela, Stefania, Francesca,
Rossella, Gabriella, Alberto,

Maria Serena e Bruno
abbracciano Ninni in questo

momento di dolore per la perdita
della sua

MAMMA

La grosse Koalition
non piace alla base Spd
● A due mesi dal voto non c’è un’intesa mentre monta l’insofferenza
tra i 470.000 socialdemocratici chiamati a approvarla con un referendum

MONDO

PAOLO SOLDINI
esteri@unita.it

UCRAINA-UE

Scontri a Kiev, Timoshenko in sciopero della fame
Ilpresidente ucrainoViktor Yanukovich
ha lanciatoun appello alla«pace» nel
Paesedopo leprotesteseguite al
bloccoda partediKiev dell’accordo di
associazionecon la Ue.Anche ieri,
decinedimigliaia dipersone sonoscese
instrada. Nella nottee durante tutta la
mattina,centinaia dimanifestanti si
sonoscontrati con poliziotti in tenuta
antisommossadavanti alla sededel
governo, lanciandooggetti contro
agentiarmatidi manganelli in gomma.
La firmadell’accordo diassociazione

eraprevista per il 28e 29novembrea
Vilnius,ma ilgoverno l’habloccata -
anchese formalmentetutto èancora
possibile.L’expremier e leader
dell’opposizione,YuliaTimoshenko, che
stascontandouna condanna asette
anni, ha iniziato «uno scioperodella
famead oltranza»sollecitando la firma
dell’accordocon la Ue. Neigiorni scorsi
il parlamentoucraino habocciato la
leggeche le avrebbeconsentitodi
curarsi all’esteroeche era caldeggiata
dall’UnioneEuropea.

. . .

Cdu e Csu criticano
la consultazione interna
dei futuri alleati. Le ipotesi
alternative: i Verdi o il voto

. . .

Restano ancora irrisolti
i punti chiave
del programma di governo
Slittano i tempi

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it
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Nel giorno in cui, tre anni dopo, ricomin-
cia a trattare con la Fiom, Fiat rallenta su
tutti i fronti. Niente quotazione veloce a
New York, niente accordo con Veba,
niente annunci di modelli per Cassino.
Smentendo i tanti osservatori finanziari
che su entrambe le rive dell’Atlantico da-
vano per quasi fatto l’accordo con il sin-
dacato americano Uaw per la vendita del
41,5% di azioni Chrysler detenute dal fon-
do Veba. Ieri Fiat ha infatti annunciato
che il Cda di Chrysler ha ritenuto «non
fattibile» il lancio di un’offerta pubblica
prima della fine del 2013. Fiat «continua
a sostenere gli sforzi che Chrysler Group
sta compiendo al fine di adempiere i pro-
pri vincoli contrattuali verso il Veba e si
attende che Chrysler Group continui a
lavorare per compiere i passi necessari a
consentire il lancio di un’offerta nel pri-
mo trimestre del 2014». Dal Lingotto si
fa sapere che all’origine del rallentamen-
to c’è anche il regolamento americano
molto complicato e che i problemi sulpia-
no tecnico vanno in parallelo con quelli
della trattativa con Veba. In teoria l’Ipo
può essere fatta anche senza l’accordo
con Veba. Ma il rischio di flop è molto
alto e quindi Marchionne ha dettato la
linea: prendere tempo e sperare che nel
frattempo il leader Uaw Bob King scen-
da a miti consigli e convinca i suoi 5 rap-
presentati (su 11 del board di Veba, gli al-
tri 6 sono di nomina finanziaria) a vende-
re il pacchetto ad un prezzo ragionevole:
si parla di un valore di 12 miliardi di dolla-
ri per l’intera Chrysler e quindi di circa 4
miliardi per il 41,5 per cento.

LANDINI ATORINO
Ieri a Torino invece era in programma il
via alla trattativa per il rinnovo del con-
tratto di primo livello. Un contratto non
firmato dalla Fiom e «una trattativa basa-
ta sulla piattaforma presentata dai sinda-
cati firmatari e sull’accordo del marzo
2013 che aveva fissato a novembre que-
sto appuntamento», spiega Ferdinando
Uliano, segretario nazionale della Fim
per motivare il «No» di sindacati e azien-
da alla presenza della Fiom. Ma la sen-
tenza di luglio della Corte Costituzionale
ha cambiato le cose e la Fiat ha dovuto
incontrare la Fiom, addirittura prima de-
gli altri sindacati («È stato un caso, se
l’appuntamento con gli altri sindacati fos-
se stato di pomeriggio, l’avremmo incon-
trata dopo», specificano dal Lingotto).

Fiom comunque si è detta soddisfatta
dell’incontro. Dopo due ore di discussio-
ne a cui il responsabile delle relazioni
Fiat Pietro De Biase ha partecipato solo
per un saluto per un precedente impe-
gno, Maurizo Landini ha commentato:
«Abbiamo ricominciato dove ci eravamo
lasciati: tre anni fa io rimasi nella saletta
e loro si spostarono in un’altra stanza a
fare la trattativa, oggi l’abbiamo ripresa
dalla porta principale. È vogliamo anda-

re avanti in questa direzione: ci siamo im-
pegnati a rivederci, il confronto prosegui-
rà e dovremo fissare una data entro il me-
se di dicembre, anche perché svolgere-
mo le assemblee nei luoghi di lavoro sul-
la nostra carta rivendicativa che faremo
discutere e votare dai lavoratori».

Vanno molto peggio i rapporti tra i

co-inquilini di corso Trieste 36: Fim e
Uilm continuano a respingere al mitten-
te le richieste di incontri: «Prima ci insul-
tano e poi chiedono di incontrarci, firmi-
no il contratto e discuteremo». Ieri la
Fiat ha cercato di dare un segnale positi-
vo annunciando ai sindacati di essere di-
sposta a corrispondere con la busta paga

di dicembre una ulteriore somma relati-
va alla produttività compresa tra i 320 e i
580 euro per effetto dell’accordo inter-
confederale del 2011 sulla detassazione.
Per il resto il negoziato è rimandato al 4
dicembre. «Pur nel contesto attuale - ha
detto il segretario della Fim Ferdinando
Uliano - bisogna trovare un’intesa anche
sulla questione economica. Il 4 dicembre
entreremo nel merito della parte norma-
tiva». «L’attuale quadro di riferimento -
ha osservato Eros Panicali della Uilm - è
stato ribadito dall’azienda ma questo
non può essere un impedimento a rinno-
vare il contratto». «Siamo fiduciosi di po-
ter condividere un testo equilibrato, che
sia vantaggioso per i lavoratori e la com-
petitività dell’azienda», ha osservato An-
tonio D’Anolfo dell’Ugl.

I nodi veri però riguardano Cassino e
Pomigliano. Nello stabilimento laziale a
fine gennaio finirà la cassa ordinaria e
quindi entro fine anno la Fiat dovrà an-
nunciare nuovi modelli o difficilmente
potrà puntare ad una nuova cassa. A Po-
migliano invece la cassa finirà a marzo e
per far lavorare tutti i 4.500 lavoratori
anche la Fim ha aperto all’ipotesi di con-
tratti di solidarietà. Ma su nessuno di que-
sti due temi ieri Fiat ha aperto bocca.

La commissione Lavoro della Camera
inizia oggi le audizioni sul tema della
legge sulla rappresentanza nei luoghi
di lavoro. È questo uno dei temi più cal-
di e irrisolti del mondo del lavoro, an-
che se negli ultimi tempi, grazie all’ac-
cordo tra sindacati e Confindustria del
31 maggio, è stato possibile delineare
una strada per arrivare a un intervento
legislativo sollecitato da più parti.

Il presidente della commissione La-
voro, Cesare Damiano, che ha avuto il
merito di calendarizzare velocemente

il provvedimento ha detto che è sua in-
tenzione procedere «verso una legge
non invasiva, che tenga conto dell’ac-
cordo sindacale e dell’intervento del
23 luglio della Corte Costituzionale in
merito all’articolo 19 dello statuto». Da-
miano è intervenuto a Milano a un con-
vegno sulla rappresentanza organizza-
to dalla Cgil e dalla Fiom della Lombar-
dia di Nino Baseotto e Mirco Rota, in
cui sono intervenuti anche i promotori
di altre proposte di legge in materia,
come Renata Polverini del Pdl, Giorgio
Airaudo di Sel e Pietro Ichino di Scelta
Civica. Tutti, anche il responsabile del-
le relazioni industriali di Legacoop Car-

lo Marignani, hanno sottolineato la ne-
cessità di avere una legge che metta or-
dine e fissi i principi di rappresentanza
e di relazione tra imprese e sindacati
sui luoghi di lavoro. Damiano ha preci-
sato di lavorare affinché in commissio-
ne si arrivi a un accordo per un testo
semplice, considerato la diversità di po-
sizioni e di interessi delle parti in cau-
sa, ma che possa essere una vera rispo-
sta all’esigenza di una legge risolutiva
del problema. L’obiettivo di Damiano
è di porre fine «alla discriminazione
perpetrata dalla Fiat verso un sindaca-
to», una discriminazione esercitata an-
che «nelle assunzioni a Pomigliano».

Polverini ritiene che l’obiettivo deve
essere quello di proporre una legge «a
sostegno dell’accordo sindacati-Con-
findustria, anche se il percorso non sa-
rà facile per l’opposizione della Cisl». Il

senatore Ichino non si fa molte illusio-
ni e rileva che l’unica strada percorribi-
le è di usare l’accordo interconfederale
dove è possibile, ma esclude che possa
essere trovato un accordo politico se-
guendo vecchi percorsi. Airaudo è
pronto a operare per definire un testo
unico che possa conquistare l’aula par-
lamentare, sollecitando comunque a
una più decisa attenzione verso i mon-
do del lavoro. Elena Lattuada, segreta-
rio confederale Cgil, ha confernato che
«la mia organizzazione vuole una legge
che raccolga il lavoro fatto da sindacati
e imprese».

Alla Camera, probabilmente, il pro-
getto potrà avere successo. Ma l’ostaco-
lo più duro sarà al Senato dove il terribi-
le Sacconi, presidente della commissio-
ne Lavoro, ha già detto che si opporrà
alla legge.

Per la rappresentanza una legge «non invasiva»

CASSA DEPOSITI

FassinoeSaitta
inconsiglio
● PieroFassino, Massimo
Garavagliae AntonioSaitta sono
statinominatidal ministro
dell’Economiae delle finanze quali
membriche integrano il consiglio di
amministrazionedi CassaDepositi
ePrestitiper le decisioni riguardanti
la«gestioneseparata»,
rispettivamente in rappresentanza
diComuni,Regionie Province.

BREVI

TELECOM

Cdavuoleeliminare
valorenominale
● Il cdadiTelecom Italia proporrà
all’assembleadel 20dicembre, in
sedestraordinaria, dieliminare il
valorenominaledelle azioni
ordinariee risparmio,per
consentire«la massimaflessibilità
nelladefinizione di operazionidi
aumentodicapitaleo di raccolta
fondi, ancheattraverso l’emissione
distrumenti finanziari chediano
diritti a sottoscrivereoricevere
nuoveazioni della società».

FINMECCANICA

Contratto inPerù
perAlenia
● Alenia Aermacchi, società di
Finmeccanica,è stata selezionata
dalministerodella Difesa delPerù
per la fornitura didue velivolida
trasportotatticoC-27JSpartan. Il
valoredelcontratto, chesarà
firmatonon appenacompletate le
procedureamministrative, è di
circa100 milionie comprende
ancheunconsistente pacchetto di
supporto logistico.

TELETHON

Lesciarpesono
madein Italy
● Unire la solidarietà, il sostegno
alla ricerca e la valorizzazione del
«made in Italy»: Fondazione
TelethoneConfartigianato
ImpreseVeneto hannorealizzato
unprogettoche hapermesso di far
produrrea imprese artigiane
130.000sciarpesolidali Telethon.
Lesciarpe, realizzateda aziende di
Venezia,Padova, TrevisoeBelluno,
sarannodisponibili a frontedi una
donazioneminima di 10 euro.

ECONOMIA

● Il progetto spostato a inizio 2014 ● A Torino la Fiom torna a negoziare
con il Lingotto ● Ai lavoratori premio da detassazione della produttività

Fiat rinvia la quotazione
di Chrysler a Wall Street

Il modello 500 esposto al Los Angeles Auto Show FOTO LAPRESSE

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

Il nodo vero riguarda
Cassino: a fine gennaio
scade la «cassa» e non
ci sono nuovi modelli

MONTE PASCHI

Oggi l’aumentodicapitale,cade(-7%) inBorsa
Il consiglio diamministrazione della
BancaMontedeiPaschi diSiena si
riunisceoggiper «discutere e
deliberare, tra l’altro, in meritoad
operazioni sulcapitale della banca».
Secondo ilpianodi ristrutturazionedi
MontePaschi in corsodi approvazione
aBruxelles la banca deve lanciare,
entro il 2014, un aumento dicapitale di
2,5miliardidi euroal serviziodel
parziale rimborsodeiMonti-bond. Il
via liberaeuropeoal pianodovrebbe
arrivaredomani. I consiglieridovranno
dunqueesaminare oggi la proposta

deiverticidi una ricapitalizzazione
finalizzataasostenere ilpianodi
ristrutturazionee di rilancio.
L’operazionepuòmettere indifficoltà
laFondazione chedovrà
probabilmenteridurrenettamente la
suapartecipazionenellabanca,
perdendo il controllo.LaFondazione
avevagiàespresso ilparere che
l’aumentodi capitale fossedeliberato
piùavanti. Lanotiziadella
convocazionedel consiglioha fatto
precipitare il titolo Mps che inBorsaha
persooltre il 7%.

Cesare Damiano FOTO LAPRESSE

MARCOTEDESCHI
MILANO

● Oggi via alle audizioni alla commissione Lavoro
● Damiano: battere le discriminazioni della Fiat
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SEGUEDALLAPRIMA
Si continua a costruire nelle zone a rischio, a
tombare fossi e torrenti, ad abbandonare la
manutenzione del bosco e del reticolo idrau-
lico minore, a non fare interventi di preven-
zione.  Si interviene a stento sulle emergen-
ze ma non si riesce a realizzare un vero pia-
no nazionale di prevenzione per mettere in
sicurezza il territorio.

Ma ancor prima di un piano di investimen-
ti occorre cambiare radicalmente cultura e
regole del governo del territorio per
non  ripetere più gli errori del passato.

Ne parlai anche con il precedente gover-
no, ma senza ottenere alcuna risposta. Fatto
sta che si continua a spendere, quando va
bene, solo per riparare i danni. Per le tre allu-
vioni del 2011-2012 noi stiamo spendendo
250 milioni. Siamo costretti a farlo, ma sap-
piamo bene che per ogni euro speso in pre-
venzione se ne risparmierebbero 10 per ripa-
rare i danni. Tornerò alla carica con il gover-
no Letta.

Intanto in Toscana sul tema della preven-
zione non siamo stati con le mani in mano.
Abbiamo fatto scelte coraggiose, approvan-
do una legge - per ora in giunta ma presto
anche in Consiglio - assai più innovativa ri-
spetto alle 13 proposte di legge presentate
negli ultimi tempi in Parlamento da quasi tut-
te le forze politiche. Nel frattempo in Italia ci
siamo dimenticati di una buona legge, la
n.10 del 2013, che consentirebbe - anche a

detta degli esperti - di avviare questo salto
culturale nel governo del territorio, con poli-
tiche nazionali per il contenimento del con-
sumo di suolo. In Toscana abbiamo già im-
boccato questa strada, mettendo al primo po-
sto la riduzione del consumo di suolo e le poli-
tiche di prevenzione, alzando così fin da subi-
to i livelli di sicurezza. 

La svolta più importante che abbiamo fat-
to, non a parole ma nei fatti, è il consumo
zero del territorio. A settembre 2013 abbia-
mo approvato una nuova legge urbanistica.
Una riforma vera e profonda che rafforza le
regole di prevenzione dei rischi, tutela le
aree rurali e valorizza l’attività agricola, in-
troduce un nuovo concetto di «patrimonio
territoriale», riduce dagli attuali 6 anni a 2 i
tempi della pianificazione, adegua la legisla-
zione regionale al Codice del paesaggio. Ma

il grande cambiamento sta nella scelta di con-
centrare l’attività edilizia sul riuso e la riqua-
lificazione del territorio già urbanizzato. Su
ogni territorio comunale sarà tracciata una
linea che separa le aree urbanizzate da quel-
le rurali: all’interno del territorio urbanizza-
to non saranno consentite nuove edificazio-
ni.

La seconda svolta: un intervento di pre-
venzione a costo zero. Nel dicembre 2011 con
la legge che ha bloccato le edificazioni in tut-
te le aree ad alto rischio idraulico, più di mille
chilometri quadrati di territorio, il 7% della
superficie pianeggiante di tutta la regione, su
cui non si potrà più mettere un mattone.

Sono scelte che potrebbero essere estese,
da subito, all’intero Paese con vantaggi per
tutti, a partire dai cittadini. Il governo su que-
sto dovrebbe battere un colpo.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Lavoro, laStabilità non penalizzi
laprevenzione e la riabilitazione
Recentemente il presidente della
Repubblica ha evidenziato la prioritaria
esigenza di sviluppare la cultura e le prassi
della prevenzione, al fine di ridurre gli
infortuni e le malattie professionali,
richiamando l’attenzione sul valore
supremo della vita umana e della dignità
di donne e uomini nei percorsi di crescita
della competitività. Nel fare nostre queste
autorevoli valutazioni, constatiamo che il
recente disegno di legge n. 1120 (Legge di
stabilità 2014) prevede una riduzione
significativa delle risorse disponibili per lo
svolgimento delle missioni affidate dal
legislatore all’Inail. A fronte di tale
circostanza è concreto il pericolo che
l’Inail in futuro, a fronte della
considerevole riduzione delle risorse
disponibili, possa garantire ai propri
assistiti esclusivamente le prestazioni
economiche, con significativa contrazione
delle attività di ricerca e innovazione
tecnologica a supporto delle politiche di
prevenzione, del sostegno economico alle
imprese che investono in sicurezza, delle
prestazioni di carattere sanitario,
finalizzate alla riabilitazione e al
reinserimento sociale lavorativo. Com’è
noto, l’Istituto - consapevole della grave
contingenza che affligge il Paese - non
intende in alcun modo sottrarsi dal fornire
un congruo contributo alle politiche
economiche del governo. Con le risorse di
un miliardo di euro (disponibili in via
sperimentale per il biennio 2014-2015 dal

bilancio Inail) si può garantire una più
consistente premialità a favore delle
imprese concretamente impegnate nel
miglioramento delle condizioni di salute e
sicurezza nei luoghi di lavoro, e risolvere
storiche, gravi, criticità tra cui si
evidenziano l’iniquo valore delle
prestazioni economiche per i familiari dei
caduti sul lavoro e la necessità di recupero
del valore d’acquisto delle rendite erogate
ai lavoratori infortunati e tecnopatici,
prive di un adeguato sistema di
rivalutazione. Chiediamo quindi al
governo e al Parlamento di voler valutare
le criticità che dal 2014 peseranno sulle
politiche di ricerca, prevenzione,
riabilitazione e reinserimento sociale e
lavorativo, qualora fosse approvato
l’attuale testo del disegno di legge n. 1120.
FrancescoRampi
PRESIDENTE CIV INAIL

A propositodelle 35ore...
Caro direttore,
mi dispiace che anche uno studioso
impegnato e serio come Nicola Cacace,
cada in una vulgata priva di ogni
fondamento su ciò che è realmente
accaduto sulle vicende della legge sulle 35
ore del 1° governo Prodi, come è capitato
nell’articolo de l’Unità del 25 novembre. La
proposta di legge è del 1997 e non del 1998
che è l’anno della crisi del 1° governo
Prodi. La crisi non avvenne sulla
questione dell’orario di lavoro. Sui
contenuti della legge, scritta
congiuntamente da Micheli e da me, nella

sua casa in Umbria, ci fu un accordo. La
proposta di legge sulla riduzione
dell’orario di lavoro firmata da Romano
Prodi è stata depositata alla Camera dei
Deputati in parallelo all’iter sulla legge
finanziaria del 1997, come è facilmente
acquisibile dalle informazioni
parlamentari. Così, giusto per ristabilire
una piccola verità che esclude la mia
presunta volontà di volere una legge
prescrittiva e antisindacale. Al contrario,
volevo semplicemente che venisse
affrontata dal Parlamento proprio la legge
firmata da Romano Prodi.
FaustoBertinotti

Caro Bertinotti,
avendo seguito le prime fasi di formazione della
legge 35 ore ma non la fase finale del fallimento,
nonmettoindubbiolatuaversionedellafasefina-
le.Alloramifaccioduedomande.Primo:perchéla
legge 35 ore fallì? Ricordavo alcune polemiche dei
sindacati che temevano che la legge fosse più pre-
scrittiva che orientativa. Secondo: perché di fron-
te a una tendenza nord-europea in atto da anni
alla redistribuzione del lavoro con effetti positivi
sull’occupazione di Germania, Francia, Austria
ecc., e alla tendenza contraria dell’Italia, unico
Paesechefavoriscestraordinarieaumentostraor-
dinariodell’etàpensionabile,nessunpoliticoedex
politicoequasinessunsindacalistaprendeposizio-
ne a favore della redistribuzione del lavoro e con-
troladefiscalizzazionedeglistraordinari,adecce-
zione di Pierre Carniti anche nel suo ultimo bel
libro «La risacca. Il lavoro senza lavoro»?

Con stima fraterna.
 NICOLA CACACE

CaraUnità

SEGUEDALLAPRIMA
Il punto ha a che vedere con una serie di doman-
de che purtroppo, travolti dalla decadenza di cer-
ta politica, abbiamo smesso di farci. È lecito pen-
sare che la classe politica sia peggio dell’elettora-
to, questo sì, ma poi nel concreto può essere leci-
ta questa assoluta assenza di decoro, questa in-
degnità a ricoprire un incarico istituzionale? Pos-
siamo tollerare che durante un consiglio comu-
nale nella Capitale (e il discorso varrebbe, ovvia-
mente, per qualunque altra città o paese) si assi-
sta a scene che definire «da strada» è eufemisti-
co? Con un carico di arroganza, di brutalità, di
volgarità, di violenza verbale - e non solo verbale
- che faticheremmo ad accettare in un bar di peri-
feria.

Per troppo tempo, in questi ultimi decenni,
abbiamo sentito ripetere il ritornello che entra-
re in politica significa alla fin fine comprometter-
si moralmente, che il mestiere del politico non
può coincidere totalmente con l’onestà e con la
dignità. L’abbiamo sentito ripetere con troppa
disinvoltura. Non abbiamo considerato che,
mentre si diceva questo, disgustati dal malaffare
e dal malcostume, in qualche modo si stava sco-
raggiando quelli armati di buone intenzioni, che
per fortuna non sono pochi. E abbiamo voltato

lo sguardo, smettendo di
vedere chi, nel frattempo,
continuava a entrare in po-
litica con l’arroganza o con
l’interesse per gli affari per-
sonali. Smettendo di chie-
derci se un minimo di cultu-
ra, di competenza, di «cur-
sus» si sarebbe detto un
tempo, andasse richiesto
come presupposto. E poi,
una volta acquisito uno
scranno di qualunque tipo,
un ruolo in un consiglio co-
munale o in Parlamento,
non si dovrebbe pretende-

re - accanto all’onestà - anche un minimo di «di-
sciplina» e di «onore» come ci ricorda la nostra
Costituzione? Abbiamo visto urlare, sventolare
mortadella alla Camera, abbiamo visto nostri
rappresentanti insultarsi con una furia indegna,
e spesso abbiamo lasciato correre.

Così nel piccolo dei consigli comunali di qua-
lunque città hanno preso piede i Dario Rossin di
turno, che vivono la politica come ultras da sta-
dio, come buttafuori o non so che altro parago-
ne usare. Caro Rossin, non ho votato né per lei
né per il suo partito, ma vorrei ricordarle che lei
è lì a rappresentare non solo sé stesso e la sua
maleducazione e rissosità. Lei rappresenta i
suoi elettori e la cittadinanza in genere - compre-
sa quella parte, ampia, della cittadinanza che
nella vita di ogni giorno non avrebbe, non ha i
suoi comportamenti. Lei ha mai pensato che es-
sere un politico possa presupporre un codice di
comportamento non solo morale ma anche lega-
to al modo di stare nelle istituzioni, alle manie-
re, al tono della voce, ai gesti? Temo di no. Nessu-
no pretende che lei sia un modello, ma mi pare
assurdo che nessuno ora le chieda conto di come
si è comportato l’altro giorno in consiglio comu-
nale, avvicinandosi come un invasato al tavolo
del sindaco. Più che di chiedere scusa - cosa che
temo non farà - dovrebbe esserle richiesto, in
modo fermo, che non si ripeta mai più quello
che ogni cittadino ha potuto vedere su ogni sito.

Nessuna seconda possibilità: né a lei né a chi,
all’interno di una istituzione, si comporta in mo-
do tanto becero e aggressivo. Passarle uno sti-
pendio per insultare o menare le mani mi sem-
bra troppo. Di più: mi sembra - e dovrebbe sem-
brare a tutti - scandaloso. Per quanto riguarda lo
specchio di casa sua, credo che lei si guardi sen-
za nessun imbarazzo (imbarazzo che io, le con-
fesso, avrei). Ma se almeno riuscisse a ricordarsi
di qualcosa che viene prima dell’educazione e
del decoro e si chiama coscienza, per favore, pro-
vi ad usarla.

La tiratura del 25 novembre 2013
è stata di 80.784 copie

L’intervento

Senza scelte coraggiose l’Italia frana
Enrico
Rossi
Presidente

Regione Toscana

. . .

Zero consumo di suolo,
prevenzione e tutela delle
aree rurali: la Toscana può
essere un modello per tutti

Il commento

L’aggressione in Campidoglio
e la politica senza dignità

. . .

Possiamo
tollerare
che durante
un consiglio
comunale
si assista
a scene
«da strada»?

Paolo
DiPaolo

COMUNITÀ

Maramotti
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CLASSICI

Gian Burrasca il saggio
DarioFo:quellochemiha insegnato
il«Giornalino»diGianninoStoppani

DARAGAZZINOMITROVAIAVIVERESULLAGOMAG-
GIORE, IN UN PICCOLO PAESE CHE SI CHIAMAVA E SI
CHIAMAANCORAPORTOVALTRAVAGLIA.Quel ter-
mine, «travaglio», non alludeva al lavoro (in
lombardo travaj) ma molto probabilmente alla
fatica e al dolore provocato dal parto.

Sono venuto a conoscere questa versione im-
pensabile del termine quando avevo quindici
anni d’età e a rivelarmela fu un docente di Let-
tere e Filosofia della Cattolica di Milano, il
Prof. Civolla, con il quale mi trovavo a percorre-
re in treno il viaggio, quasi ogni mattina, dal
lago alla città.

Il professore mi svelò che l’origine di quella
allusione al parto forse veniva da un mito piut-
tosto antico addirittura legato agli Argonauti
che con Giasone, Ercole e Medea in quel tem-
po mitico, provenienti dalle terre germaniche,
scesero con il proprio vascello dal Ticino nel
lago allora chiamato Verbano; presero quindi
terra al porto allora protetto da una vasta con-
ca. L’intenzione degli Argonauti era quella di
rimettere in sesto la barca fortemente disastra-
ta. E fu lì, in quell’attracco del mio paese, che
Medea diede alla luce il figlio nato dal suo amo-
re scellerato con Giasone.

A quell’età di certo non stavo a confutare la
veridicità di una storia del genere; ogni raccon-
to fantastico cui venivo in possesso mi andava
bene, anzi mi affascinava, tant’è che alla prima
occasione lo raccontavo nuovamente ad altri
ragazzi e ragazze del paese che, come d’abitudi-
ne, lo ricostruivano per darlo in pasto ad altri
golosi della favola impossibile.

Tutti, ancora oggi, sanno che Porto Valtrava-
glia è considerato un insieme di strani abitanti
dove tutti coltivano, fin dall’infanzia, il piacere di
affabulare. Per me crescere fin da ragazzo in
quella specie di «accademia del racconto» è stata
una fortuna. Infatti disegnavo e illustravo le sto-
rie che venivo a conoscere, soprattutto durante i
viaggi quotidiani fra Porto e Milano con ritorno
a sera: mi capitava spesso di intrattenere i miei
compagni di viaggio raccontando loro avventure
impossibili e storie imparate dai cuntadeur del
Verbano. Molti di questi racconti, lo scoprii più
tardi, erano tratti da avventure di autori antichi,
come quello che scrisse per primo delle avventu-
re del Barone di Münchhausen; e le favole tratte
dai fabliaux, cioè giullarate dell’anno Mille: come
siano arrivate fra noi mi è stato impossibile sco-
prirlo.

Naturalmente anche Pinocchio era un perso-
naggio che, nella Valtravaglia, veniva ripescato
dagli scritti per diventare un monologo da narra-
tore, così come I Viaggi di Gulliver, che senz’altro
rappresentavano l’avventura da me maggior-
mente amata, proprio perché nel paradosso, ave-
vo scoperto, vi era un controfondo satirico che
metteva in luce le infamità e le ipocrisie del tem-
po.

Fra queste fabulate mi ricordo di aver letto le
storie di Gian Burrasca. Devo dire la verità: mi
piacevano ma non mi coinvolgevano per intero.
Insomma, le «birichinate» del protagonista era-
no sì assurde alla follia e spassose, ma non mi
spingevano a rubarne il contenuto e la cosiddet-
ta macchina del sarcasmo. A ’sto punto vi devo
svelare un mio segreto: fin da ragazzo sono stato
un ladro di situazioni chiavi e svolgimenti narra-
tivi da far vergognare i quaranta ladroni, com-

preso il loro capo!
Ma ecco che un giorno, frequentavo il primo

anno dell’Accademia di Brera, mi ritrovai a leg-
gere un libro a casa di un mio zio che mi ospitava
ogni tanto. L’ho sfogliato con aria distratta e pri-
vo di ogni interesse, quando incappai nella storia
di Gian Burrasca, il terremoto ambulante che,
capitato a casa di un parente ricco sfondato ma
famoso per la sua tirchieria e un po’ rimbambito,
scoprì di provare un sentimento di affetto e sim-
patia verso il vecchio. Cominciarono a dialogare
fra di loro e Gian Burrasca scoprì che il «rimbam-
ba» era meno babbeo di quanto non lo desse a
vedere.

Ecco che qui l’autore comincia a svolgere una
chiave paradossale, direi addirittura metafisica,
cioè: il ricco crapulone dorme con la bocca spa-
lancata e lui, il malnato, infila fra le fauci del vec-
chio un’esca da pesca con tanto di amo galleg-
giante. Ad un certo punto gli sembra che qualco-
sa abbia abboccato alla sua lenza, tira e stacca di
netto un dente cariato al dormiente. Costui gri-
da di dolore e spavento, accorrono i parenti com-
preso il coccolo di famiglia che tratta con servili-
smo palese il nonno sperando di ottenere, alla
sua morte, un testamento completamente a suo
vantaggio. Gian Burrasca viene allontanato a cal-
ci dalla casa ma, incredibile, il vecchio chiede di
lui ogni giorno. I parenti suoi gli raccontano fan-
donie: «È partito, è andato a fare il mozzo su una
nave da trasporto... non tornerà più! Meglio per
tutti noi, perché quello era un maledetto rompi-
scatole, vergogna dell’umanità!».

Il vecchio un mattino si alza all’alba e va a cer-
care il ragazzo in una casa dove un tempo egli
abitava.

Lo trova seduto sulla scalinata che porta all’in-
gresso. Gli siede vicino e con lui riprende a chiac-
chierare come niente fosse successo nel frattem-
po. Di lì a qualche mese ecco che il vecchio muo-
re e Gian Burrasca si ritrova una sorpresa inim-
maginabile: la maggior parte dell’eredità è stata
devoluta a lui e il nipote paraculo non ritrova
niente nella sua borsa.

Ecco la lezione che ho ricevuto grazie a Gian
Burrasca: non basta sentir raccontare una sto-
ria, bisogna leggerla e meditarla. È un errore
prendere sottogamba a priori quello che non co-
nosci.

Quindi anche se a prima botta un testo non ti
garba, insisti, forse all’improvviso troverai una
miniera da raccontare.

Pubblicato per gentile concessione di Dario Fo
Copyright 2013 Piemme - Battello a vapore

LETTURE : JodorowskyeMoebius:«LafolledelSacroCuore»e i luoghi fantastici
diEco PAG. 18 L’INTERVISTA : ElliottGould:«Sonounmitomapercaso» PAG. 19

FOCUS : BeniCulturali, la rivoltadegliespertialla riformadelministero PAG. 21

U:

Dario Fo

Il romanzodiVambatorna
in libreriaeditodal«Battello
avapore»connuove
illustrazionieuna
introduzionedelNobel
per la letteratura
Larivoltadiunragazzo
contro ilmondodegliadulti
acent’annidallasua
pubblicazione,continua
afardivertireepensare

DARIOFO

UndisegnodiFederico Maggioniper
lanuovaedizione di«GianBurrasca»
editodaPiemme

martedì 26 novembre 2013 17



GIACOMOVERRI

DaUmbertoEco
unlibro illustrato
chesciorina innumeri
luoghisuiquali
l’immaginazionevola

NON V’È LUOGO PIÙ FASCINOSO DI QUEL-
LOCHESISOTTRAEALLAGEOGRAFIA.Sto-
riadelleterreedeiluoghileggendaridi Um-
berto Eco (Bompiani, pp. 478, euro
35), è proprio la narrazione di tali sot-
trazioni, volontarie e involontarie,
che hanno segnato la storia della cultu-
ra. Eco ribalta l’affermazione di
quell’indefesso pessimista che era Pa-
vese: «La fantasia umana è immensa-
mente più povera della realtà», e s’ac-
costa meglio a Calvino per il quale «la
fantasia è un posto dove ci piove den-
tro» o a Roberto Benigni che ammicca
dicendo che «nulla è più scientifico del-
la fantasia». E in questo stupendo li-
bro illustrato sono davvero innumeri i
luoghi sui quali l’immaginazione può
volare scegliendo fiore da fiore i più
mirabili e fatali. Ci sono rappresenta-
zioni della terra piatta, celebri mappa-
mondi a T, superfici terrestri vergate
su dischi ellissoidali, e altre cartogra-
fie immaginarie che fanno capo a teo-
rie divergenti: quelle dei grandi filoso-
fi dell’antichità, di Tolomeo e di
Sant’Isidoro, secondo i quali la terra è
sferica; quelle di alcuni Padri, tra cui
Lattanzio, e del geografo bizantino Co-
sma Indicopleuste, che sulla scorta
della Bibbia pensano al mondo come a
un grande Tabernacolo.

Ci sono le terre delle Scritture Sa-
cre, l’affascinante fiume Sambatyon
nel cui letto frastuona e s’arrotola un
ammasso di rocce e sabbia che non
consente ad alcuno il passaggio, c’è un
regesto sulle belle congetture che nei
secoli si sono fatte attorno alle misure

del Tempio di Re Salomone. Ci sono le
terre di Omero, le sette meraviglie
dell’antichità, il Paese di Cuccagna,
Atlantide, Iperborea, «quel coacervo
di fantasie che è il mito di Ren-
nes-le-Château», e anche i luoghi della
verità romanzesca (e non dell’«illusio-
ne leggendaria») che, in tanta ridda di
falsi e menzogne, offrono infine la lo-
ro inscalfibile verità.

Molti sono luoghi che già avevano
fatto la polpa ad alcuni romanzi di
Eco: le mappe di Lattanzio e Cosma, il
Sambatyon e il regno del Prete Gianni
li troviamo in Baudolino come stupen-
de eccezioni (enfatizzate poi dal pen-
siero laico ottocentesco) alle reali co-
noscenze geografiche dell’età di mez-
zo che, tolte le questioni di zelo filolo-
gico, restituiscono un Medioevo fanta-
stico, gremito di falsi e di leggende ca-
paci di muovere la Storia.

Altri luoghi sono quelli che nel Pen-
dolo di Foucault vengono interrogati
maniacalmente dagli adepti della se-
miosi ermetica per far loro dire cose
che nessuno mai potrebbe certificare
con la scienza: l’ossessione ad esem-
pio per i sotterranei che nascondono,
bui e misteriosi, la sede di poteri occul-
ti, di correnti invisibili che si collega-
no al Polo Mistico (altrettanto recondi-
to). Letture paranoiche dei luoghi cul-
minate nella teoria, d’ascendenza na-
zista, della Hohlweltlehre, ovvero del-
la Terra cava, secondo la quale noi tut-
ti vivremmo all’interno della Terra, e
non sulla superficie e, di questo inter-
no, Hitler si credette il Re, capace di
dirigerne le invisibili correnti (e già al-
trove Eco chiosava: «Secondo alcune
fonti nelle alte gerarchie tedesche la
teoria venne presa sul serio. (…) Si di-
ce persino che furono sbagliati alcuni
tiri con le V1 proprio perché si calcola-
va la traiettoria partendo dall’ipotesi
di una superficie concava e non con-
vessa. Dove - se è vero - si vede l’utilità
storica e provvidenziale delle astrono-
mie deliranti»).

Il libro è dunque un inno alla bizzar-
ria e alle fascinazioni della menzogna
da parte di chi, come il sapiente semio-
logo, sa che il vero è ciò che può e il
falso ciò che vuole; di chi, ancora, ha
faticato gli anni a scovare piccole e
provvisorie certezze nella scienza del-
la semiotica generale, mettendo bene
in luce i limiti e i guasti del fare inter-
pretativo, per baloccarsi infine con le
proprie verità, mettendo in scena per-
sonaggi indelebili che, attraverso le ca-
tegorie di vero e di falso, hanno gioca-
to, combinandone e decombinandone
le possibili conseguenze. E se nell’ulti-
mo capitolo di questo volume ci viene
ricordato ancora una volta che «il
mondo possibile della narrativa è l’uni-
co universo in cui noi possiamo essere
assolutamente sicuri di qualcosa, e
che ci fornisce una idea molto forte di
Verità» (perché se Emma Bovary si dà
la morte da sé, séguita a finire suicida
«ogni volta che terminiamo di leggere
il libro»), è anche vero che Eco rimet-
te sotto al naso del lettore un accura-
tissimo florilegio di mappe, rappresen-
tazioni, visioni del mondo incongruen-
ti, che revocano in dubbio i fondamen-
ti scientifici, ribadendo l’idea del mon-
do come labirinto rizomatico, nel qua-
le tuttavia è fondamentale il valore del-
la ricerca continua, della narrativa,
del racconto falso come infinita combi-
natoria dei possibili, che si nutre di
provvisori e fantastici schemi. Ma non
solo: ci insegna che spesso la verità na-
sce dalla menzogna, che pur somma-
ria e imprecisa ogni visione del mon-
do è buona purché induca l’uomo alla
ricerca, sempre, e che sovente l’essere
umano ha scoperto qualcosa solo per
serendipità, andando a naufragare ne-
gli splendidi mari delle coincidenze
inaspettate.

E leggendo questo libro pare anco-
ra vero, infine, che l’immaginazione,
come scrisse Leopardi, «è il primo fon-
te della felicità umana».

CULTURE

LA TRAMA DEL ROMANZO CHE VIENE CONSIGLIATO QUI
OGGIÈPIÙOMENOLASEGUENTE:un maturo professo-
re universitario della Sorbona, Zaccaria Mengel,
tiene lezioni sulla spiritualità, ma quando festeg-
gia il compleanno con i discepoli sua moglie gli
dice davanti a tutti che lui è impotente e sterile e
che lei va a letto con un suo studente di colore e
mentre tutti sono allibiti la coppia va nella camera
di lei e comincia a urlare facendo l’amore; Mengel
scopre il giorno dopo che una sua allieva vuole da
lui un figlio, che sarà il San Giovanni che annuncia
il nuovo Redentore; Mengel che parla sempre di
Heidegger e di Spirito non vuole, ma il suo Doppio
lo spinge a fare selvaggiamente sesso con la don-
na, che «miracolosamente» resta incinta.

Fine? Per niente: ci sarà ancora il concepimento
del Redentore nato dal professore, l’incontro con
un ex cocainomane colombiano che però è San
Giuseppe e con la figlia del più potente narcotraffi-
cante colombiano che però è Maria. E poi? E poi,
tra le molte altre cose, ci sarà la trasformazione di
Maria in ermafrodito, i banditi del narcotraffico
convinti da Maria a far arrivare l’Apocalisse in Oc-
cidente, la morte del professore in quanto vecchio
uomo e la sua rinascita come giovane uomo… Ma
chi è che riesce a far convivere tutto questo bailam-
me oscillante tra lo splatter comico e le predizioni
dei tarocchi, tra il narcotraffico e la magia alla Ca-
staneda, tra l’Eros stile Valentina e l’analisi socia-
le, tra la buffoneria spinta al culmine e un Sacro
sempre esaltato, tra un personaggio uscito da un
Saul Bellow da B movie e citazioni che spaziano da
Eraclito a Heidegger a Milarepa al Tao e ai Santi?
Sono in due, in questa impresa, e si chiamano Jodo-
rowsky e Moebius, e insieme creano La folle del Sa-
cro Cuore, un romanzo a fumetti che vent’anni fa
era delirante, scemo, dissennato, comico, tragico,
ironico, spirituale, kitsch, politico e divertente, e
che oggi forse lo è di più: pubblicato da Magic
Press, in edizione integrale e con le tavole a colori
originali restaurate. Sapevamo tutto di Jodo-
rowsky e Moebius, ma La folle del Sacro Cuore ag-
giunge per i novizi un tassello fondamentale: l’ap-
partenenza di Jodorowsky alla grande tradizione
del romanzo-romanzo, qualcosa che potrebbe sta-

re all’incrocio tra Isettepazzi di Arlt appena pubbli-
cato da Einaudi e il romanzo-collage Sogno di una
ragazzina che volle entrare al Carmelo pubblicato
da Adelphi nel volume Una settimana di bontà. Ed è
proprio Zaccaria Mengel a essere il fulcro del rac-
conto, con la sua logorrea filosofante sempre
smentita dal suo corpo, un corpo che mentre lui
blatera di Essere e Tempo è colto dalla diarrea,
che mentre lui cita testi di spiritualità arcana è pos-
seduto dalla voglia di sesso, e viene trascinato nel-
la vita come un docile giocattolo che alla fine accet-
terà se stesso e sarà salvo. Jodorowsky usa per
Mengel l’idea del Doppio, come negli Elisir del dia-
volo di Hoffmann o nel Sosia di Dostoevskij, Dop-
pio, Sosia o meglio «Altro io» che nel libro è il pro-
fessore da giovane, il Giovane che il Vecchio ha
rimosso ma che proprio per questo ritorna veleno-
so e aggressivo: solo alla fine del viaggio di inizia-
zione l’Altro io sarà incorporato nel Vecchio io, e
nascerà un nuovo uomo. Jodorowsky ha inzeppato
La Folle del Sacro Cuore con le sue ossessioni misti-
che, ma le ha accompagnate con un controcanto
buffonesco mirabile, creando con il professore da
Vecchio e il professore da Giovane una coppia non
indegna di Jacques il fatalista e il suo padrone, e
dando vita a un fumetto puro, un infantile e volga-
re passatempo e insieme una forma unica, qualco-
sa che per spirito di contraddizione e dialettica nar-
rativa va persino oltre il delirio visionario e kitsch
della Montagna sacra. Anche perché nella Folledel
SacroCuore Moebius, rinunciando al suo grandioso
favolismo trova un tratto picaresco, vagabondo e
ilare, e gioca con le icone fantasy e splatter senza
però mai smarrire una giusta parvenza realistica
nelle descrizioni di luoghi e personaggi. Si esce dal-
la FolledelSacroCuorecon un dubbio sulla letteratu-
ra di questi anni: perché Jodorowsky e Moebius
possono fare quello che gli scrittori non sanno o
non vogliono fare?

Gli autori della Folle del Sacro Cuore non hanno
timore di oltrepassare il buon gusto mainstream,
di essere pop e camp ma insieme di citare Dostoe-
vskj, San Giovanni e Henry Miller, di tuffarsi nel
comico ma avvelenandolo con la spiritualità e di
sabotare la spiritualità con il comico, di esaltare
l’erotismo facendosi beffe della pornografia e alla
fine facendoci divertire pensando: quanti roman-
zieri o registi di questi anni possono dire lo stesso?
La mancanza di coraggio è dovuta all’adattamento
auto-censorio degli artisti al pubblico della lettera-
tura, meno libero del pubblico dei fumetti? Forse.
Ma smarrire la libertà di sbagliare e di traviarsi,
significa per l’arte perdere la sua ragion d’essere.
La letteratura ha bisogno di una dose di idiozia e di
follia molto grande, del calderone e del miscuglio
adultero di tutto, e se li perde si è persa. È sempli-
ce.

Un disegno di Moebius per «La folle del Sacro Cuore» di Jodorowsky

Sull’orlo
della follia
JodorowskyeMoebius:
storiapazzadisessoesanti
Vent’anni faquestofumetto
eraconsideratodelirante,
dissennato,comico, tragico,
kitsch,politico,divertente...
Oggi loèancoradipiù

GIUSEPPEMONTESANO

Falsoèmeglio
I paesaggi inventati sono
veramentefantastici

La Torre di Babele di Bruegel il Vecchio
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RuoliepocalicomeTrapper
Johnin«M.A.S.H.»oMarlowe
nel«Lungoaddio»,maanche
i filmdi«Ocean’s»:
unacarriera folgorante
etanti ricordi,daBergman
aDinoRisi,per ilqualefece
(ediventòpoidavvero)
unamicodiVittorioGassman

UNASPIRANTEATTORE,IERI,SAREBBEDOVUTOESSERE
A TORINO: AVREBBE RICEVUTO ALCUNE UTILI LEZIONI
SUL DIFFICILE MESTIERE DELLA RECITAZIONE. Lezioni
non tanto tecniche, quanto umane: Elliott Gould e
Piera Degli Esposti, protagonisti di un lunedì dav-
vero fiammeggiante del Torino Film Festival, so-
no - prima ancora che due superbi attori - due ma-
gnifiche persone. Piera ha ricevuto ieri sera il pre-
mio Adriana Prolo, intitolato alla fondatrice del
Museo del cinema: ve ne riferiamo a parte. Elliott
Gould interpreta invece da alcuni giorni, all’inter-
no del festival, il ruolo della Madonna Pellegrina:
viene portato di sala in sala per i film della retro-
spettiva sul cinema americano degli anni 70. Pri-
ma delle proiezioni, avviene l’ostensione: Gould è
in forma magnifica, ma l’organo che funziona me-
glio in tutto il suo corpo è la lingua, nel senso che
da domande semplicissime prende il «la» per rispo-
ste fluviali che spesso partono verso tangenti ina-
spettate. Una cronista che gli ha chiesto di parlare
della «New Hollywood» anni 70 si è sentita imparti-
re una conferenza sui significati occulti del «bambi-
no spaziale» nel finale di 2001 Odissea nello spazio
(che è del ’68, per la cronaca); un’altra che voleva
semplicemente sapere qualcosa su Ingmar Berg-
man si è beccata una breve prolusione sul concetto
di fede e santità che è arrivata fino a Madre Teresa
di Calcutta (per la cronaca: Gould, ebreo, trova
scandaloso che Madre Teresa non sia ancora san-
ta). A noi, nel nostro piccolo, è andata così.
MisterGould, levadipartiredai lavorifatti in Italia?
LeihalavoratoconDinoRisi,conMonicaVittieper-
sinoconifratelliVanzinain«Imieiprimiquarant’an-
ni»…
«Sono sempre pronto e disponibile a lavorare in
Italia, anche adesso. Lo scriva: se qualcuno mi
vuole, sto a Torino ancora qualche giorno. Quan-
do Ingmar Bergman mi chiamò per interpretare
L’adultera mi invitò sulla sua isola, in Svezia, e mi
accompagnò nella sua saletta di proiezione priva-
ta. Per cominciare a conoscerci vediamo un film
insieme, mi disse. E proiettò Lo sceicco bianco. Io
avevo visto altri film di Fellini, ovviamente, ma
non quello. Rimasi veramente colpito dall’origi-
nalità della storia, dalla recitazione di Alberto
Sordi, dal modo evidente in cui Fellini aveva già
messo molto di sé in quel primo film. Certo, non
mi sembrava aver anulla a che fare con L’adultera,
e infatti osai chiedere a Bergman perché avesse
scelto proprio quel film. E lui rispose: perché è
allegro e ci sono delle belle musiche. Mi sembrò
una ragione più che sufficiente. Con Dino Risi fe-
ci Tolgo il disturbo, in cui interpreto un amico di
Vittorio Gassman, una specie di attore pazzo. Co-
noscevo bene alcuni lavori di Risi, soprattutto Pro-
fumo di donna, credo che proprio in quei giorni
stesse vendendo a Hollywood i diritti per il re-
make che poi ha dato ad Al Pacino il suo unico
Oscar… Rimasi molto colpito da Gassman, che
per altro conoscevo indirettamente: lui aveva la-
vorato con il mio amico Bob Altman in Un matri-
monio, io con Shelley Winters che era stata sua
moglie. Vittorio era stato un ottimo giocatore di
basket, proprio come me: una cosa che ci legava.
Ma non sapevo che avesse un background di atto-
re classico assai più robusto del mio. Nello stesso
anno, il 1980, feci l’unico film da regista di Moni-
ca Vitti, Scandalo segreto. So che oggi Monica non
sta bene, che ha perso la memoria, e questo mi dà
un grande dolore: era un’artista stupenda, penso
che lei e Anna Magnani siano state lo Yin e lo
Yang, il giorno e la notte della grande recitazione
italiana… senza nulla togliere a Sofia Loren e a
tante altre grandi attrici che potrei nominare».
Non si può non parlare di Robert Altman, con lei.
Treruoliepocali:«M.A.S.H.»,«CaliforniaPoker»,«Il
lungoaddio».
«Sia M.A.S.H. che California Poker nacquero da un
equivoco: in entrambi i casi, Altman mi voleva
per ruoli diversi da quelli che ho fatto. In M.A.S.H.
voleva offrirmi il terzo ruolo del cast, che poi ven-
ne affidato a Tom Skerritt. Trovai la faccia tosta
per dirgli che mi sentivo pronto e adatto per la
parte di Trapper John, uno dei due chirurghi pro-
tagonisti. Ero solo al quarto film, non ero nessu-
no, ma Altman si fidò. Per farmi conoscere il mio
partner, Donald Sutherland, organizzò un pran-
zo alla 20th Century Fox dove ci lasciò soli a fare
amicizia. All’inizio io e Don ci stavamo veramen-
te sulle palle, ma quasi subito diventammo com-
plici. L’impatto con il set di M.A.S.H. fu sconvol-
gente per entrambi. Non capivamo il ‘caos fertile’
in cui Bob lavorava, non capivamo un’acca di quel
che succedeva. Chiedemmo a Bob di correggere
un po’ il tiro, e lui fu molto carino, rigirò una sce-
na appositamente per noi e da lì cominciammo a
capire che dovevamo sentirci parte di un
“ensemble”, che dal caos sarebbe emerso qualco-
sa di geniale. In CaliforniaPokerdovevo inizialmen-
te fare il ruolo di George Segal. Nel Lungo addio
no, dovevo essere Philip Marlowe fin dall’inizio,
ma fu una guerra. Inizialmente il film doveva esse-
re diretto da Peter Bogdanovich che non mi avreb-
be mai preso. Il copione arrivò ad Altman dopo
lunghi giri, e lui mi telefonò dall’Irlanda (stava
girando Images) per chiedermi se me la sentivo di
fare Philip Marlowe. Io cascai dalle nuvole, ma ho

sempre avuto l’istinto di dire sempre sì, almeno
inizialmente, e poi semmai di ripensarci. Gli dis-
si: posso provarci, Bob. E lui: non c’è bisogno di
provare, tu sei Philip Marlowe. Bontà sua. Sapete
che ho ancora i diritti per il seguito? Detengo da
anni i diritti di The Curtain, un racconto che in
realtà Chandler scrisse prima del Grande sonno,
nel 1936. Ogni tanto qualcuno me li chiede. Non li
darò mai a nessuno finché campo. Spero sempre
di riuscire a farlo».
Siè divertitocon i filmdella serie di«Ocean’s»?
«Steven Soderbergh è un regista molto in gamba.
Ogni tanto giura che non farà più film: spero che
menta. Quando mi ha proposto il ruolo, eravamo
a pranzo insieme e ho commesso l’errore di chie-
dergli se il suo cognome fosse ebreo. No, mi ri-
sponde, sono di origini svedesi. E io, che non sto
mai zitto: ok, ma ‘svedese’ è una nazionalità,
“ebreo” è un way of life, un modo di vivere, e si
può essere svedesi di passaporto ed ebrei
nell’anima… e lui, secco: senti, sono svedese pun-
to e stop! Ho pensato: adesso mi caccia prima an-
cora di ingaggiarmi. Alla fine mi ha preso. Una
notte, all’una passata, stiamo preparando una sce-
na complicatissima con Matt Damon e George
Clooney, io ero molto teso, e lui all’improvviso mi
chiede, senza preamboli: ma l’inchiostro era
un’improvvisazione? A momenti lo mando al dia-
volo! Voleva sapere di quella scena nel Lungo ad-
dio di Altman in cui Marlowe si sporca la faccia
con l’inchiostro mentre la polizia lo interroga e
poi fa l’imitazione di Al Jolson nel Cantantedi jazz,
e sì, Steven, era un’improvvisazione, ma me lo
devi chiedere proprio mentre sto preparando
una scena difficile con due mostri come Damon e
Clooney e mi sento come un animale indifeso nel-
la giungla e ho paura che quei due mi divorino
vivo? Ah, i registi!».

E questo è un centesimo di quanto ci ha raccon-
tato Elliott Gould. Il resto alle prossime puntate.

ElliottGould
Io,mitopercaso
AlTorinoFestival l’attoresi racconta:
dalle regie di Altman al nostro cinema

CULTURE

IL PREMIO

ElliottGould inunascenadi«Ocean
Twelve»esotto, moltianni prima, in
unascenadi«M.A.S.H.»

ALBERTOCRESPI
TORINO

OmaggioaPieraDegliEsposti,gransignoradellescene
AdrianaProlo è stata la
fondatricedelMuseodel
cinemadi Torino. Il premio a lei
intitolatoè, daanni, uno deipiù
prestigiosinell’ambito del
TorinoFilm Festival.Un premio
acarattere «cinematografico»
nonpuò cheessere marginale
rispettoalla carrieradiPiera
DegliEsposti, cheè stata edè
soprattuttouna magnifica

attriceteatrale. Ma c’è
comunquetantocinemanella
suacarriera,e ildocumentario
Tutte le storie di Piera di
PeterMarcias (proiettato ieri
seradopo la consegnadel
premio) lo ripercorre tutto.Ci
sonotestimonianzebellissime,
nel film: daNanni Moretti che
confessadi averla «menata»
davvero in una scenadi Sogni

d’oro a VittorioTaviani che
ricordadi essere rimasto
sconvoltodallavisione di una
suagamba(una sola!) in un
Antonio e Cleopatra a teatro;
daGiuseppeTornatore aPaolo
Sorrentino.Pernon parlare di
MarcoFerreri, chetrasseStoria
di Piera dal suo romanzo
autobiograficoscritto aquattro
maniconDacia Maraini.
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«FINORA NON HO SENTITO UNA SOLA PERSONA CUI PIA-
CESSE QUESTA PROPOSTA DI RIFORMA DEL MINISTERO
PERIBENIELEATTIVITÀCULTURALI(MIBACT)», dice sor-
ridendo Marisa Dalai Emiliani, così una delle no-
stre più importanti museologhe e storiche dell’ar-
te sintetizza il disappunto montante che attraver-
sa tutto il settore, dalle associazioni ai sindacati,
dagli operatori ai dirigenti. Non è stata bene accol-
ta la Relazione della Commissione per la riforma
del Mibact istituita dal Ministro Bray, che entro il
31 dicembre dovrà comunque presentare un rias-
setto del suo dicastero per ottemperare ai rispar-
mi della «Spending review».

Oggi un primo incontro per discutere la Relazio-
ne si terrà all’Istituto Sturzo di Roma, dove si sono
date convegno varie associazioni e analoghe inizia-
tive partiranno dai sindacati. Mani avanti per non
cadere indietro: si sottolineano gli spunti interes-
santi della Relazione, si precisa che si vuole discu-
tere e fare nuove proposte da indirizzare al mini-
stro. Ma dietro tanti convenevoli c’è nervosismo e
lo slogan è «No alla mutazione genetica del Mini-
stero!». In che senso potrebbe essere stravolto il
Mibact lo spiega il responsabile della Uil Beni cul-
turali Enzo Feliciani: «Il nostro doveva essere un
ministero di tecnici, storici dell’arte, archeologi,
architetti, archivisti, bibliotecari: la Relazione tut-
tavia propone di passare da 6 direzioni generali
tecnico-scientifiche a una sola, quella del patrimo-
nio, che inglobando tutto, dall’archeologia all’arte
contemporanea, non potrà che essere diretta da
un amministrativo». Gli fa eco Irene Berlingò a ca-
po di Assotecnici: «Staccare i musei dal territorio,
cioè dalle soprintendenze è contro la natura stessa
del Mibact». Insomma un Ministero che invece di
trovare energie dalle competenze e dal territorio,
è immolato al «centralismo burocratico».

Ma le critiche non si limitano a questo: «La pro-
posta di una direzione generale all’innovazione
non mi convince affatto - insiste Dalai Emiliani -: è
generica, si rischia di commettere errori già fatti,
come il portale Italia per la cultura, con un enorme

dispendio di danaro, risultati deludenti e che non
servono a nessuno». Un portale che, ricordiamo, è
valso al Mibact solenni critiche e prese in giro pin-
dariche da parte della stampa, ma l’innovazione e
la digitalizzazione sono cose cui Bray tiene molto:
«Per questo dovrebbero partire dalle competenze
- rilancia Dalai Emiliani -: se si vuole innovazione
vera, scientifica, di alto livello, occorre rilanciare
gli istituti centrali che la hanno sempre fatta con
successo, come quelli del Restauro, delle Pietre Du-
re o del Catalogo Unico. Da lì devono uscire le novi-
tà e le linee guida per poi irradiarsi sul territorio».

Salvatore Settis nel suo Italia Spa aveva statuito
che «l’ossessione del modello americano è tale che
buona parte del discorso sulla “modernizzazione”
del sistema italiano è puntato sui musei (anzi, sul
museo-azienda), dimenticando il territorio in cui
essi sono radicati (e le soprintendenze che vi han-
no giurisdizione), col rischio gravissimo di spezza-
re il nesso museo-città-territorio che è il cuore del-
la nostra cultura istituzionale e civile». Oggi sulla
separazione tra musei e soprintendenze che la Re-
lazione propone, Settis - consigliere del ministro -
mantiene il più stretto riserbo. Chi può valutare
pregi e difetti del modello soprintendenze/musei è
Rita Paris che è del pari soprintendente all’area
archeologica dell’Appia Antica nonché direttore
del Museo nazionale romano: «Separarli significa
spezzare un legame culturale - spiega -, ma rischia
anche di trasformarsi in un costo, che potrebbero
permettersi forse solo gli Uffizi, il Colosseo e Pom-
pei. Ma una maggiore indipendenza i musei la me-
ritano, perché oggi le cose non vanno come vor-
remmo e su di loro gravano compiti insostenibili
da un personale scarsissimo, spesso composto dal
solo direttore e dai custodi».

Peraltro la riforma del Mibact nasce dall’esigen-
za di ridurre i costi, e tuttavia dare autonomia ai
musei come è proposto nella Relazione impliche-
rebbe che tutti i circa 210 direttori dei musei, oggi
amministrativamente semplici funzionari malpa-
gati, acquisiscano anche il rango di direttori di se-
conda fascia, con un notevole maggiore esborso.
Staccati dalle soprintendenze, i musei finirebbero
assieme a biblioteche e archivi: tra i più contrari a
questo accorpamento sono gli archivisti. Sulle loro
spalle pesa oltre l’immenso patrimonio storico, an-
che l’intero settore della pubblica amministrazio-
ne, archivi oggi in buona parte digitali: «Il che si-
gnifica avere competenze particolarissime - spie-
ga Ferruccio Ferruzzi dell’Anai -, perché oltre ai
dati, occorre immagazzinare anche il sistema con
cui sono accumulati e possono essere riletti, altri-
menti non servono a niente. Bisogna confrontarsi
con tutte le realtà amministrative per trovare un
terreno comune, un lavoro molto complesso, e spe-
cifico che rischia di annacquarsi con questi accor-
pamenti».

Una delle proposte che sta creando maggiori
malumori è la fantomatica unità di controllo «che
sarebbe alle strette direttive del gabinetto del mini-
stro - osserva ancora Feliciani - e avrebbe un pote-
re verticale su tutti gli uffici del Mibact, che diven-
terebbero una dependance della politica. Ora al
Mibact non è che manchino i controlli, ma spesso,
e con effetti non sempre positivi nonché notevoli
polemiche, sono bypassati proprio dal livello politi-
co. Questa Unità mi sembra una pessima idea».
Luigi Malnati, direttore generale alle antichità del
Mibact, dagli anni 90 ha visto alternarsi ben 4 ri-
forme del Ministero. Siamo alla quinta: tutta que-
sta ginnastica fa bene? «No. Il personale è scarso,
esausto e si stava cominciando ad assestare su un
modello. Per ottenere risparmi, dunque senza ri-
sorse da investire, oggi forse sarebbe meglio mi-
gliorare quanto c’è, con l’accorpamento e ridimen-
sionamento di funzioni delle direzioni regionali,
insomma con una migliore regolamentazione del
traffico».

PAOLOPETAZZI
MILANO

SI È SOLITI SPRECARE AGGETTIVI COME «GIGANTE-
SCO»O«ELEFANTIACO»QUANDOSIPARLAdell’Ot-
tavaSinfonia (1906) di Mahler, la più raramente
eseguita per l’enorme impegno organizzativo
che richiede. E senza dubbio ci sono in questa
sinfonia momenti di inaudita potenza, grandio-
si scatenamenti sonori, a cominciare dalla vio-
lenza della invocazione iniziale, sulle prime pa-
role dell’inno «Veni, creator spiritus». Ma c’è
anche ben altro, e basterebbe a questo proposi-
to ricordare le impressioni del giovane We-
bern, un compositore non sospettabile di incli-
nazione alla magniloquenza: nel settembre
1910, mentre seguiva a Monaco le prove per la
prima esecuzione dell’Ottava (che lo stesso
Mahler diresse con grande successo), in una let-
tera a Schönberg, riferendosi alla seconda par-
te (che ha come testo la scena finale del Faust di
Goethe), Webern parla con ammirazione di
«una grande quiete e tenerezza» e si sofferma

sulla leggerezza e bellezza di tanti momenti in
«pianissimo».

Della straordinaria ricchezza dell’Ottava al
di là delle dimensioni grandiose e dell’anelito
prometeico appariva ben consapevole Riccar-
do Chailly, che l’ha proposta a Milano nel con-
certo che segnava il suo ritorno all’Orchestra
Verdi. Questa giovane orchestra, che ha appe-
na compiuto felicemente venti anni e che assi-
cura a Milano una attività sinfonica insostituibi-
le, ha avuto Chailly come direttore musicale dal
1998 al 2005. Per l’occasione del ritorno e del
ventesimo compleanno si è proposta una dupli-
ce esecuzione dell’Ottava di Mahler, riunendo
570 interpreti (l’orchestra Verdi con decine di

aggiunti, sette voci soliste, il coro della Verdi,
l’ottimo coro basco Orfeón Donostiarra, cori di
voci bianche). Per loro è stata costruita una pe-
dana adeguata, che occupa circa un terzo della
sala più capiente del centro congressi MiCo, do-
ve una pregevole conchiglia acustica ha consen-
tito di non usare amplificazione.

Nel percorso di Mahler l’Ottava ha un posto a
sé, dopo tre sinfonie strumentali e prima del
Canto della terra, la «sinfonia di Lieder» che con
una svolta netta apre l’ultimo periodo. Compo-
sta di getto nell’estate 1906, si rivela singolaris-
sima anche nella articolazione in due parti, ba-
sate su due testi molto lontani fra loro e ben
diversi da quelli prediletti da Mahler (l’inno
«Veni, creator» e la scena finale del Faust), due
testi che il compositore legge in una prospetti-
va unitaria attraverso un fitto sistema di corri-
spondenze tematiche. Con caratteri tuttavia
profondamente diversi. Alla serrata compattez-
za strutturale, alla violenta tensione cui viene
piegato l’inno medievale segue una sorta di ar-
cana dispersione, in un clima sospeso, che evo-

ca spazi diversi e una frantumata varietà di si-
tuazioni sonore (anche a queste serve l’ampiez-
za dell’organico). Affiorano molteplici echi, an-
che di carattere operistico; ma determinanti so-
no l’invenzione di colori di delicato fascino, le
lievi trasparenze, la «quiete» e la «tenerezza»
tanto care a Webern, le zone più rarefatte e in-
teriorizzate.

Nella bellissima interpretazione di Chailly
proprio questi aspetti avevano una evidenza
poetica e un rilievo meravigliosi, erano definiti
con ammirevole cura e chiarezza, senza che ve-
nisse a mancare, naturalmente, l’impeto visio-
nario degli episodi segnati da grandiosità sono-
ra. Il nitido controllo dell’insieme era lontano
da ogni tentazione enfatica, ponendosi sotto il
segno della tensione utopica. I validissimi soli-
sti Ricarda Merbeth, Manuela Uhl, Valentina
Farcas, Lioba Braun, Annely Peebo, Brenden
P. Gunnell, Markus Werba e Samuel Youn van-
no accomunati in un unico elogio. Pienamente
all’altezza dell’impegno richiesto i cori e l’or-
chestra.

CULTURE

«ApolloeDafne» diBernini
GalleriaBorghese,Roma

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

La riforma
contestata
Beniculturali in rivolta
per il riassettodelministero
Oggiun incontrosulla
Relazionechedovrebbe
trasformare ilMibact inbase
ai taglidellaSpending
review.Madaisindacati
aidirigentidimusei,archivi
ebibliotecheèuncorodino

LUCA DELFRA
ROMA

● «PER DIRLACON BOUVARDE
PÉCUCHET,SIAMO IN UNO

STUPIDARIO»OBIETTA GIANCARLODE
CATALDO a una concorrente. Di
Masterpiece - il talent per scrittori
arrivato alla seconda puntata su
Raitre - si può dire tutto e il contrario
di tutto. Come fatto su queste pagine
da Valerio, Sebaste, Piedimonte,
Manzini. Certo la materia prima di
cui teoricamente si nutre, la scrittura
letteraria, dà qualche spezia diversa
al linguaggio televisivo standard.

Non siamo in chissà quali paraggi
ricercati, ma insomma è Flaubert…
Prendiamo Masterpiece per quello
che è, uno spettacolo. Funziona? Alla
seconda puntata spettatori in calo, da
700.000 a 633.000. Calo fisiologico,
per ora. La gara non è mal studiata,
la regia non è pigra. In certi momenti
si ha la sensazione di essere di fronte
alla Raitre inventata negli anni
Ottanta da Guglielmi: la partita di
pallone giocata dai calciatori ciechi.
In altri il tocco è alla Benedetta
Parodi: cucina un raccontino in
trenta minuti. E dunque siamo
«dentro» la tv. Per definizione nel
regno del verosimile e non del vero. I
tre giurati sospettano che i romanzi
arrivati siano passati per le mani di
qualche editor. Noi spettatori non
possiamo giudicare perché la materia
prima non è a nostra disposizione, i
romanzi non li abbiamo. Però, noi,
possiamo nutrire sospetti su di loro, i
giurati: possibile che abbiano
apprezzato l’avvocato romano
quarantanovenne che scrive in
perfetta plastica Harmony (dopo aver
criticato Martina che svela di leggere
Kinsella)?

Non sarà perché ha fisico e look
alla Harrison Ford (de’noantri)?
Geniale, sul finale, il suggello con
Walter Siti. Nel regno del verosimile
definito come una presenza «mitica»
nelle nostre lettere. In verità Siti lì
stava bene perché è lo scrittore che
prima di ogni altro, da noi, si è posto
questo problema: come si racconta la
realtà in tempo di reality? Appunto…
spalieri@tin.it

Chaillye lesplendidetrasparenzediMahler

Masterpiece
èpura tv,
tra Guglielmi
eParodi

. . .
Il ritornodeldirettore
all’OrchestraVerdi
conunamagnificaesecuzione
dell’«OttavaSinfonia»
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

17.00 TG1. Informazione
18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 

Conduce Carlo Conti.
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Affari Tuoi.

Game Show. Conduce 
Flavio Insinna.

21.10 Il coraggio di una donna.
Rossella capitolo secondo.
Fiction
Con Gabriella Pession, 
Danilo Brugia, 
Toni Bertorelli, 
Paolo Mazzarelli, 
Simone Montedoro.

23.35 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.10 TG1 Notte.
Informazione

01.45 Cinematografo.
Rubrica

02.15 Rai Educational Gate C.
Rubrica

06.35 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.35 Heartland.
Serie TV

09.20 Settimo cielo.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Magazine. 
Conduce Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Tutorial

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV 

17.00 Private Practice.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 N.C.I.S.

Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-) - Tutto da ridere.

Videoframmenti
21.10 Criminal Minds.

Serie TV 
Con Shemar Moore, 
Matthew Gray Gubler, 
Thomas Gibson, 
Kirsten Vangsness, 
A.J. Cook, Joe Mantegna.

23.20 2Next - Economia 
e futuro.
Rubrica

00.35 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.45 Il Clown.
Serie TV 

01.30 Meteo 2.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Terra Nostra.

Serie TV
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob.

Rubrica
20.15 Sconosciuti.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce 
Giovanni Floris.

23.30 Gazebo.
Reportage. Conduce
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational 
- Gap: La Tammorre 
dell’Avvocata.
Reportage

01.35 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.25 Chips. Serie TV
07.20 Charlie’s Angels. Serie TV
08.20 Siska. Serie TV
09.45 Carabinieri 4. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Ieri e oggi in tv Speciale.

Rubrica
12.10 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.35 My Life - Segreti e 
passioni. Soap Opera

16.50 L’albero degli impiccati.
Film Western. (1959) 
Regia di Delmer Daves. 
Con Gary Cooper.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.35 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità

21.10 Tempesta d’amore.
Soap Opera.
Con Bruni Lobel,
Moona Seefried, 
Seep Schauer, 
Andreas Thiele.

23.20 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.25 Il mandolino del 
Capitano Corelli.
Film Drammatico. (2001) 
Regia di John Madden. 
Con Nicolas Cage, 
Penélope Cruz, 
John Hurt.

01.45 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Borse e monete.
Informazione

07.59 Meteo.it.
Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di Belpietro.
Rubrica. Conduce
Maurizio Belpietro.

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne. Talk Show. 

Conduce Maria De Filippi.
16.10 Il Segreto II. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show

21.11 Changeling.
Film Thriller. (2008) 
Regia di Clint Eastwood. 
Con Angelina Jolie, 
John Malkovich, Amy Ryan,
Jason Butler Harner.

00.00 Io ti assolvo.
Film Thriller. (2007)
Regia di Monica Vullo.
Con Gabriel Garko, 
Cosima Coppola.

01.45 Tg5 - Notte. Informazione
02.04 Rassegna stampa.

Informazione
02.15 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show

07.00 Friends. Serie TV
07.30 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.20 The Middle. Serie TV
09.10 Royal pains 4. Serie TV
10.10 Dr. House - Medical 

division 5. Serie TV
12.10 Cotto e Mangiato - Il 

menu del giorno. Rubrica
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson. Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny Dragon 

ball. Cartoni Animati
15.00 Naruto Shippuden.

Cartoni Animati
15.30 Si salvi chi può. Sit Com
15.45 2 Broke Girls. Serie TV
16.10 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.05 Le regole dell’amore.

Serie TV
18.00 Mike & Molly. Serie TV
18.21 Life Bites. SitCom

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. Miami.
Serie TV 

21.10 Le Iene Show.
Show. 
Conduce Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari, 
la Gialappa’s.

00.35 Champions League 
Speciale.
Sport

01.45 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

02.00 Sport Mediaset.
Sport

02.25 Media Shopping.
Shopping Tv

02.39 Heroes.
Serie TV

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus - Rassegna 

Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 Due South - Due 
poliziotti a Chicago.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Linea Gialla.
Talk Show. Conduce 
Salvo Sottile.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 La7 Doc.
Documentario

03.05 Otto e mezzo (R).
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

03.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

05.00 Omnibus (R).
Informazione

21.00 Sky Cine News - Don Jon. 
Rubrica

21.10 L’uomo della pioggia.
Film Drammatico. (1997) 
Regia di F. Ford Coppola. 
Con M. Damon, D. DeVito.

23.30 Benvenuti al Nord.
Film Commedia. (2012)
Regia di L. Miniero. 
Con C. Bisio, A. Siani.

01.25 Air Force One.
Film Azione. (1997) 
Regia di W. Petersen. 
Con H. Ford, G. Oldman.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Seafood - Un pesce fuor 
d’acqua.
Film Animazione. (2011) 
Regia di Aun Hoe Goh 

22.40 L’uomo di casa.
Film Commedia. (1995) 
Regia di J, Orr. 
Con C, Chase, F, Fawcett, 
J. Taylor Thomas.

00.20 Le galline selvatiche 
e l’amore.
Film Commedia. (2007)
Regia di V. Naefe. 
Con M. Von Treuberg.

21.00 The Christmas Heart.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di G. Yates. 
Con T. Polo, P. Essiembre.

22.35 Elizabethtown.
Film Commedia. (2005) 
Regia di C. Crowe. 
Con O. Bloom, K. Dunst, 
S. Sarandon.

00.45 Angel - La vita, il romanzo.
Film Drammatico. (2007)
Regia di F. Ozon. 
Con R. Garai, L. Russell, 
M. Fassbender, S. Neill.

18.20 DreamWorks Dragons: 
I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

18.45 Legends of Chima.
Cartoni Animati

19.10 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

20.50 Max Steel.
Cartoni Animati

21.15 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.10 Property Wars.
Documentario

19.05 Dual Survival.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

22.00 Top Cars. Documentario
22.55 Top Gear.

Documentario
23.50 Affari a quattro ruote.

Documentario
00.50 Finding Bigfoot: 

cacciatori di mostri.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Giù in 60 secondi.

Show.
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 Plain Jane: La Nuova Me.
Reality Show. Conduce 
Louise Roe.

20.15 Scrubs.
Serie TV

21.10 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 Boogeyman 2-Il Ritorno 
dell’Uomo Nero.
Film Horror. (2007) 
Regia di Jeff Betancourt. 
Con Danielle Savre.

MTV

RAI 1

21.10:  Il coraggio di una donna. 
                  Rossella capitolo secondo
Fiction con G. Pession. Rossella è decisa 
ad ottenere giustizia per la violenza 
subita e per la morte di Riccardo.

21. 10:  Criminal Minds
Serie TV con S. Moore. 
Il Replicatore si avvicina  al team 
mettendo al centro del mirino un 
membro della squadra.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.
Tornano i dibattiti con gli ospiti in 
studio sui principali fatti di attualità 
che coinvolgono il nostro paese.

21.10:  Tempesta d’amore
Soap Opera con B. Lobel.
Alfons scopre che Almuth è rovinata: 
la sua tenuta verrà venduta all’asta per 
poter pagare i debiti della famiglia…

21.11:  Changeling
Film con A. Jolie.
Christine, dopo il rapimento e la ricom-
parsa di suo figlio Walter, sostiene che 
il bambino riconsegnatole non è il suo.

21.10:  Le Iene Show
Show con I. Blasi, T. Mammuccari.
Intervista al calciatore Federico Balzaretti 
e a sua moglie, la ballerina dell’Opèra 
di Parigi, Eleonora Abbagnato.

21.10:  Linea Gialla
Talk Show con S. Sottile.
Linea Gialla torna a occuparsi 
di femminicidio con nuove 
testimonianze intervistate in studio.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● DOMENICA,SEGUENDONELLAFINE-
STRA DEGLI SPECIALI DI SKY LA

«CONVENZIONE» DEL PD, ABBIAMO PO-
TUTOASCOLTAREINDIRETTAE INDIFFE-
RITAIDISCORSIDEI TRECANDIDATIALLA
SEGRETERIA. Abbiamo potuto così mi-
surare su standard televisivi Civati,
Cuperlo e Renzi, tre giovanotti (o
quasi) che si sono gettati spericolata-
mente in una battaglia grandiosa,
non soltanto per l’obiettivo in sé, ma
soprattutto per il fatto di andare con-
tro un esercito, anzi due, certo non
invincibili, ma comunque non anco-
ra vinti.

Mancavano, nella platea affollata,
come subito hanno notato giornalisti
presenti e assenti, tutti i big del parti-
to, quelli che lo hanno costruito e
quelli che sono stati (caspita, ingiu-
stamente!) accusati di averlo «di-
strutto», benché appaia ancora for-
te, se non proprio sanissimo. I tre
aspiranti segretari, perciò, descritti
sempre in linguaggio televisivo, ap-
parivano come concorrenti di un rea-

lity che giocavano ognuno per conto
proprio, ma in un reality straordina-
riamente interessante, rispetto agli
standard conosciuti.

La tensione era al massimo, forse
anche tra gli spettatori a casa, tra i
quali sicuramente c’erano pure i fa-
mosi «big», mischiati stavolta al po-
polo-pubblico. I tre discorsi sono ap-
parsi diversamente studiati: spirito-
so e mosso quello di Civati, letterario
e alto quello di Cuperlo, renziano al
100% quello di Renzi. Il quale ultimo,
accusato com’è di essere coccolato
dalla comunicazione, è stato l’unico
a invitare il sistema dell’informazio-
ne a darsi una regolata. E Dio solo sa
se ce ne sarebbe bisogno. Anzi, vera-
mente, non c’è proprio bisogno di es-
sere Dio per vedere che, nel Girmi
delle notizie, al Pd capita di essere
triturato secondo tutti i gusti, com-
presi quelli della casa. All’insegna
dell’ideologia tafazziana «facciamoci
del male», che rischia di essere l’uni-
ca rimasta in campo.

Enorme
successoper la
Convenzione Pd
Ese diventasse
un format tv?

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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m.dalai@bcdeditore.it

SPORT

UNA CLASSIFICA DISASTROSA, UN ALLENATORE ORMAI
CRONICAMENTE IN BILICO E DRAMMATICAMENTE ALL’UL-
TIMASPIAGGIA,UNACURVAINSUBBUGLIOECAMPIONIRI-
DOTTIA FIGURINEGRIGIESULL’ORLODI UNAMMUTINA-
MENTO. Mescolare gli ingredienti e condirli con una
dirigenza spaccata e un amministratore delegato
sfiduciato e con le valigie in mano ed ecco la situa-
zione attuale del Milan, al minimo storico nei venti-
sette anni della gestione Berlusconi. Le ultime qua-
rantotto ore, da questo punto di vista, sono perfette
per raccontare quanto sta succedendo dalle parti
di Milanello, dal pareggio con il Genoa alla conte-
stazione degli ultras, dalla frattura vera presunta o
reale con Balotelli («resterà al 101%», ha assicurato
Galliani ieri, peccato che l’ad in questo momento
non possa assicurare neanche il suo di futuro e stia
anche valutando le dimissioni) al ritardo con cui
alcuni giocatori, Super Mario in primis, si sono pre-
sentati agli allenamenti. Dalla visita mattutina di
Barbara Berlusconi a Milanello per esortare la
squadra prima della partenza per Glasgow, alla spa-
rizione «tattica» di Galliani che per evitare incroci
sconvenienti ha preferito materializzarsi diretta-
mente sulla scaletta dell’aereo che ha portato la
squadra in Scozia. Perché in tutto questo, nel mare
magnum di una situazione esplosiva, questa sera il
Milan avrebbe anche un impegno da affrontare a
caccia di una vittoria (che manca da oltre un mese e
che quest’anno i rossoneri non hanno mai trovato
lontano da San Siro) che sarebbe una ipoteca sul
passaggio di turno in Champions. E che, dettaglio
non secondario, potrebbe salvare la posizione di un
Allegri a cui la situazione sembra ampiamente sfug-
gita di mano. «Vedremo al ritorno a San Siro», ha
tagliato corto ieri Berlusconi più che mai impegna-
to in ben altri affari in un momento in cui, invece, la
guerra intestina scoppiata in società fra la figlia
Barbara e l’amico di una vita Galliani sembra trasci-
narsi dietro l’equilibrio, già di fatto fragilissimo, di
una squadra sull’orlo di una crisi di nervi. «Penso
proprio, a quello che vedo, che il Milan avrebbe

bisogno di me», ha ammesso ieri Berlusconi. Atten-
dersi interventi presidenziali, però, in questo mo-
mento è inutile. E allora Allegri è costretto a naviga-
re in un mare in tempesta che ha fatto perdere la
bussola a tutti e la pazienza ad una cur-
va che pure fin qua in questi anni
ha ingoiato molto senza mai pro-
testare troppo.

Il primo ad avere fiutato
l’aria, a giudicare da quan-
to accaduto in quest’ul-
timo mese, parreb-
be proprio
Mario Ba-
lotelli.
Uno
che un

anno fa trascinava il Milan nella rincorsa alla Cham-
pions e che adesso, invece, sembra non voler altro
che scappare lontano. La convivenza con Allegri è
compromessa dopo le critiche pubbliche del tecni-
co (che non gli ha risparmiatio la panchina) e le

ultime partite indecorose dell’attaccante. Quella
col resto della squadra forse è più che compro-
messa. E molti, nello spogliatoio, ne avrebbero
ampiamente piene le scatole dei suoi atteggia-
menti e dell’apatia in campo (per non parlare
dei due rigori sbagliati contro Napoli e Genoa,

in due momenti chiave della stagione). Il lea-
der che doveva essere è tornato il bam-

bino viziato che fa i capricci, se non
addirittura «la mela marcia che in-
fetta lo spogliatoio» come lo ave-

va bollato tempo fa Berlusconi
prima che Galliani lo portasse
a Milanello. Così, intanto, il
suo ritardo all’allenamento

di domenica è stato replica-
to ieri e prontamente imita-

to anche da Robinho.

AVREIUNFAVORE DACHIEDERVI. RITORNATA LASE-
RIE A DOPO L’ESTENUANTE PAUSA PER GLI IMPEGNI
DELLE NAZIONALI, ESAURITE LE POLEMICHE TRA FE-
DERAZIONIESQUADREDICLUBPERGLI INFORTUNIE
LE RESPONSABILITÀ DEGLI STESSI, ASSEGNATO AD
ALMENO SEI GIOCATORI DIVERSI IL PALLONE D’ORO
(DIPENDE DAI BAR E DAGLI APERITIVI), FINALMENTE
VI TOCCA INDOSSARE LE MAGLIE DELLE NOSTRE
SQUADREEPAGAREILDAZIOALLANOSTRAPAZIEN-
TEPASSIONE.Ma c’è una cosa che volevo chieder-
vi: almeno, fingete di divertirvi. Cacciate fuori
dal sacco delle vostre esultanze qualcosa che
non sia rabbioso, provocatorio, spocchioso,
osceno, stupido. Almeno sorridete.

Vero, i calciatori sono l’ultimo dei problemi
del calcio. Vero, i calciatori sono il problema. Il
calcio italiano non è più nemmeno noioso, c’è
da rimpiangere i tempi delle penniche davanti a
un Piacenza-Cremonese, posticipo delle pay tv
dei pionieri. Battiamoci il petto per avere indie-
tro un’intervista fiume di Gigi Cagni, il primo
tempo di una qualsiasi Inter di Orrico. Il calcio
italiano non è divertente, va bene. Il calcio italia-

no non è spettacolare, va bene, abbiamo abusa-
to e logorato tema dell’agonismo e, come dico-
no quelli davvero preparati, dell’esasperato tat-
ticismo. Solo che il calcio italiano ci ha fregato,
ha approfittato della Passione di Zuniga (tra-
sformare in oggetto del desiderio un utensile
del calcio, in mancanza d’altro pare funzioni) e
della nostra distrazione estiva, per diventare an-
tipatico. Molto antipatico. In una sfrenata, dioni-
siaca corsa a farsi del male, tutti o quasi i prota-
gonisti di questo brutto film si sono calati al me-
glio (al peggio) nella parte. Se la tua squadra,
quella che alleni, gioca male è perché c’è un
complotto ordito da qualcuno che per qualche
motivo ti odia da sempre. Attenzione, odia e
non detesta (o semplicemente non stima). Se tu
stesso giochi male è l’ambiente che non funzio-
na e la città che non ti capisce. Se ti squalificano
la curva, magari proprio quella che gestisci da
capobastone, il problema è lo Stato e la pioggia
del Governo ladro che reprime e non capisce.
Se vinci esulti e spedisci a fare in culo qualcuno,
il cuore della tua esultanza è comunque un rab-
bioso monito a chi non ci aveva creduto (e conti-
nuava a complottare e ordire) Le vittorie degli
altri non sono più verdi, sono quasi certamente

illegittime, il talento non esiste (è solo culo). Gli
arbitri sono scarsi, gli arbitri ritengono che sia
scarsa la tecnologia. I giornalisti sono sempre e
solo pennivendoli (apprezzamento trasversale
a riprova che il calcio è lo specchio sì del paese,
ma di quello brutto). I giornalisti davvero penni-
vendoli fanno danni incalcolabili e umiliano chi
di calcio leggerebbe pure. Gli stadi sono vecchi,
inadeguati, comunque privi di alcun fascino pur
se pieni di fascino. Ogni cosa è poco e male illu-
minata e non ci sono riflettori buoni per questo
crepuscolo, perché poi comunque arriverebbe
qualcuno a strillare che non bastano, che biso-
gna ritirare la squadra e che c’è un complotto
dei riflettori e del crepuscolo. Tentare di risol-
verla con la leva dei luoghi comuni non basta.
Dice: i tedeschi hanno giocato per anni un cal-
cio terrificante eppure riempivano gli stadi. Ve-
ro, ma sono tedeschi e gli piaceva pure l’Ispetto-
re Derrick. Dice: in Inghilterra hanno rifatto gli
stadi e hanno aumentato il livello di decoro e
sicurezza. Vero, ma hanno il vantaggio competi-
tivo di tifosi che comunque vogliono menarsi
con passione e dedizione e hanno capito che pos-
sono farlo anche lontano dallo stadio (e in gene-
re non ricattano le squadre, non minacciano i
giocatori e non si sentono troppo funzionali al
gioco).

Quindi? Fuori dai luoghi comuni, a cosa serve
lagnarsi di un calcio antipatico, non è terribil-
mente antipatico? Forse, ma l’antidoto è talmen-
te semplice che a suggerirlo si passa per ragazzi
new age, quindi meglio la meta-lagna, la lagna

sulla lagna. Dice: per curiosità, dall’alto di tanta
consapevolezza, cosa suggerisci di fare? Ci sa-
rebbe una ricetta, pericolosa e sovversiva, ma
dovremmo lottare casa per casa, calciatore per
calciatore. Vecchi, giovani, talentuosi, gregari,
promesse, campioni, comparse. Non importa, si
parla comunque di loro. La ricetta è: calciatori
di tutta Italia, divertitevi! Fatelo per voi se non
volete e non potete farlo per noi. Divertitevi,
senza che a forza di nervosismi e musi lunghi
non vi si debba rimproverare la solita scemenza
del privilegio e dell’immeritata fortuna. Diverti-
tevi anche se giocate per società quotate in Bor-
sa, se la vostra comunicazione è gestita e coordi-
nata dalla struttura aziendale e se vi sottopongo-
no a moviole estenuanti per vedere se avete dav-
vero bestemmiato. Divertitevi anche se ogni ge-
sto è processato, allungato, sezionato e mai in-
terpretato nello spirito del momento (che è pur
sempre quello dello sforzo agonistico e della
competizione). Provate a divertirvi nonostante
le minacce e le pressioni di delinquenti presunti
tifosi. Non ripensate al bambino che eravate, al
campetto e al profumo delle lasagne di nonna,
perché probabilmente già all’epoca c’era qual-
cuno che voleva qualcosa da voi. Molto spesso,
ce l’avevate in casa. Sotto con la contemporanei-
tà, divertitevi ora! Davvero, divertitevi e basta e
può essere che alla lunga ci si riesca a divertire
di nuovo anche noi. Non fosse così, almeno sa-
rebbe una risata a seppellirci e non la lite tra un
allenatore antipatico e un cronista antipatico al-
la fine di una partita molto antipatica.

«SuperMarioresta
al 101%eagennaio
dueacquisti»,assicura
ildirigente.Che
intantotrattaper
lasuabuonuscita

PolverieraMilan
BarbaracontroGalliani,Balotelli
controAllegrie lacurvacontrotutti

Balotelli: 12 reti
in 13 presenze
la scorsa stagione,
quest’anno è fermo
a 5 gol in 14 gare

Questaserac’è ilCeltic
il tecnicosigiocaChampions
epanchina.SuperMario
vuolescappareec’èchinon
losopportapiù.L’adverso
ledimissioni.Berlusconi:
«Cisarebbebisognodime»

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

Per favore,unsorriso
inquestaPassionediZuniga
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